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fROtOGO. » 
1 farete hoggi Speftatori 
''A d’uoa nuouaComedia inti- 
' ^ tolata CaIaodra,ìn profa, n5 
in ucifì, moderna, nò antica^ 
uolgare, non latina . Calan- 

itra detta è da Calandro , iloiislc uo< trooe- 
tetc fi (ciocco , che foifc diffitil u« fia à cre- 
dete che natura Huoinc (ì fciocco citalTc 



t 


giamai . Ma fc uifto , o udito bauetc le cofe 
dimoiti rimili, & precipue ciuelledi Marti- 
no d’Amelia , ilcjuale crede la (iella Dians 
ciTercrua moglie, lui cfTcìelo Amen,diuen 
tare donna, Dio, perce,^e aiborcà pofìafuaj 
marauiglia nonui fia che Calandro creda, 

Ce faccia le fciocchezzcche uederete, rapiew ^ 
fentandoui la Comedia cofe famighaimeit f 
te fatte Cc dette. J^on è parfo allo Autore 
tifare il uerfo , corilderato che c fi paila in 
profa con parole fciclte,& non legate. Chè 
Antica non (ìa, d.fpiacer non ui debbe^fit di 
fano guftftuitiouatejpei cicche le cofe m® 
derne de nuoue dilettano femprc & piacio- 
nopiù.chc lcantiche.de le uccchic, le quali 
per lungo rfo foglionofapcrcdi uicio.No® 
è latina. però che douendofi recitaicad ìnfi 
fiiti(chc tutti dotti non fono)rAutorechei 
di piacerai fommamcntc cerca, ha uoluto 
farla uolgarc, àfinc che da ognuno intcla, 
parimente à ciafeuno diletti:oltre che la im 
gua che Dio de natura ci ha data, non deuc 
apprefTo di uoi eflìerdi manco rfiimatione 
ftcdi minoT grafia, che la Latina.la Greca,^. 

A a «c . 




PROLOGO. 

^ laì^cbraica , allcquali^a nollra non farU 
forfè punto inferiore, fe noi medcfìmila 
cfaltafiìmoja offerua^Gmore pulinimo con 
\4)ttclia dili’gentia,e cura, che gli Greci, & gli 
altri fecero la loro . Bene è di fé inimico, chi 
raltmi lingua ftima più che la Tua propria« 
So io bene che la mia mi è fì cara,che non la 
<larei per quante lingue hoggi fì truouano, 
coli credo inreru^ga à uoi. Però grato cfìer 
Ili deucfentir^ la Comedia nella lingua uo 
ilra.haueUo errato, nella nofìra, non nella 
Uofìra, udirete uoi la Comcdia,che à parla- 
re habbiamo noi , uoi à tacere De quali fì: 
Ila che dica , lo Autore eiTere gran ladro di 
Plauto, lafciamo (lare che à Plauto fìaria 
molto bene relTeie rubbate per tenere il 
moccichonele corefue fenza una ciiiaue,€ 
fenza una cufìodia al mondo Malo Auto- 
re giura alla croce di Dio, che no gli ha fura 
fo qucfto(faccndo un feoppio con le dita) 
Se uuole (lare à parangone.Et che ciò fìa ue 
IO, dice che fì cerchi quanto ha Plauto , 6c 
trouerafìì che niente gli manca di quello 
chehauer fuole. Et recofìè,à Plauto non è 
luto rubato nulla del Tuo. Però non fìa chi 
per ladro imputi TAutorc . Et fepurc alcu- 
no ofìinato dò ardifee, fìa pregato almeno 
di nò uitupcrarlo accufandoloal Bargello, 
ma uadi à dirlo fecretamente nciroreccbio 
àPiauto . ma ecco qua chi ui porta l'argu- 
mento, preparar eui bene à riccuerlo,apprca 
do ben dafciino il buco «ic Porccchio. 
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ARGOMENTO. f 
Em E T R I o Cittadino di Mo* 
done hcbbe uno figliuol ma 
fchio detto Lidio , Se una 
femina chiamata Santilla« 
amendua d*un parto nati» 

[ tanto di forma, & di prefenza fimifi,chc do 
uc il ueftirc la differcntia non Tacca , non 
era che Tono dairahro conofeere potefle» 
ilchc creder doucte , perche lafciando mol- 
ti effempi che adducete ui fi pottiano , ba- 
Rar ui deue quel de gli duci di fangue & di 
tiinù nobiliffimi fratelli Romani , Antoni- 
no & Valeiio Porcharijfi confimili,chc 
ogn'hora da tutta Roma c prefo Tun per 
l’altro. Allidua putti ritorno ^ à quali gii 
f di anni fei manca il padre, li Turchi prendo 
I no & ardono Modone, uccidendo quanti 
I truouano per la Città * la nutrice loro de 
I Fannie feruo, per faluare Santilla da ma^ 
B fchio la uefiono, St Lidio la chiamano , 

B mando il fr.itcllo da Turchi effer fiato mor 

Ì t to , Di Modon patrone , tra uia fon preff. 

Se prigioni in Confiantinopoli ^oodottì-a 
Pcrillo mercante Fiorentino tutti e tre li ri- 
featta, à Roma fcco gli mena , in cafa Tua li 
s tiene, oue dimorando lungo tcmpo,ottìma 

mente Thabito , r coftumi , c’I parlar piglia- 
no . E quefio giorno Pcrillo uuolc dare la 
fua figliuola per moglie alla detta Santilla 
da ciafeun Lidio chiamata Se per mafehio 
fempre creduto. Lidio il mafehio con Fcfle- 
I nio feruo da Modou efee faluo^in Tofeana^ 

t . Ai ficia 

f * 
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ài in Tralìa fi condfucc, lui il ucftirc, il m» 
«ere de Jz lingua apprende . EiTcndo di 
•nni xvi|.in xviii«a Roma uiene^di Fuluia 
fi innamora, & paiimente da lei amato, più 
iiolte ueftiro «la donna feco à folazzar & 
Ma , dopo molti fcambiamenti , I idio. Si 
^Santilla lietamente fi riconofeono . Guar- 
jdate hor uoi apprendo ben gli occhila non 
jcambiar 1 un dairaltio,perocheio ui auuep 
tifico , che amendua d’una fiatuia & d’unà 
jTcfientia fiono, Amendua fi chiamano F i- 
dio, amendua à un modo uefionò , paiha- 
tJ)o, ridono, anundua fieno hoggi in Roma, 
-de amendua hor boia qui compatir li uc- 
diete . Isle crediate però che per Nr^roman 
tia fi prefto da Roma uenghino quì,pcr- 
cioche la terra che uedete qui è Roma, la 
quale già cflei fioleua fi atipia . fi fipatiefia, 
4l grande, che tiionfando molte Città de 
4 >acfi & fiumi , largamente in fe llefia ricadi 
i^ca . ti bora è fi piccola diuentata, ebeco- 
Wac uedete , aniatamentc cape nella Città 
.nofiia^cofi nà il jnond. 0 . 
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ATTO PR IM o\ 
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^ fESStriI& SOLO. 

In 1 è Mtto,€he rhm* 
mo ntai »n diftgnc mm 
falche U fti iura up^sJ 
ito POH ne faccia . E <9 
allhora che mi ytnfattH 
9910 à Botoyina qnirtanh^ 
ci , huffi Lidio vtio ya- 
' dront Sfitèttlla fica forttU *Jftr uJtea , & in 
Italia pernertita ifnde in un tratto rtfn» 
fiito in lui ejurlfoatticr^^ che li portaua mag- 
gior che mai fratello à fo\ eUa poriaffe , p*r-* 
fhe ffnUniui rfV» pam itati , d: 
ftyfuna , di parlare , di modi taìiio fnrili 
glt fe natura , eh* à Mod'.n trlh^r u*ft<n-> 
do(t Lidio da ianh'uUa , ^ Saniil/a da Vfi^f 
Jthio , non pur hforrpietl , ma. non ef}a 
flre 5 mvla pnprianu rice fapea difcettmé- 
qual fufì'e Lidio , 0 quo! fuffe Santilla:Ù‘ cér 
ane gU Dei non gU U rlano potuti f.>re p:i^ 
fimiilt co/t parimente l'uno a waua l*t>hn p:if^ 
che fe ffejjo . Veto Lidio (he motta Jìprnfauf 
oftrefua foYellaJnufalet tfftre fa-ua./inirf- 
fa ad inuejiigare di lei , & à lifima pemrnn- 
V fono^iàq'iattYQ mejt ctrcaru,o fua forilla^ 
trouQ Pkluia Rrmana . della quale feramen^ 
$e acce^tfi, con Calandro fuo marito mife ma 
Utr. fewoyptr condurre à fine Vamorofofutt 

*4 4 . dtjioa 
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ATTO 

diJtOj eom fMo cmiuffi con fodhfaciotte di 
ici, perche elU di lui grandemente ardendoceli 
bel giorno t ha più notte fatto andare d 

foU’^arfi [eco Lidio uefiito da donna Santit- 
la chiamandoli. Ma pure ejfo temendo che tal 
fiamma non fi fcoprijfe , fi è da molti giorni - 
in quàymofiro negligentiffimo di leij fingendo 
di qua mlerfi partire , la onde Fttluia è bora 
ÌnpalfiQne,& in furia taUyChe quiete alcuna 
non truoua , & bora ricorre à maliajtre , ad 
Ìncantatriciy& à negromanti , che ricupera- 
re le faccino V amante fue , come fe perduto 
Vhaufjfe & bora me , & quando Tamia fud 
ferux confeia di tutto y manda à luiy con pre^ 
ghi,con doniy& con promefia di dare per mo- 
glie al fuo figliuoh'Samilla yfe mai aduiene 
%e la fiifuoui tuttofa in maniera , ché 
fèl marito non haueffe più della pecora che 
dell'huomo , già accorto fi ne farid & tut- 
ìa la rouina cadrebbe fipra me : per ilcha 
mi bifigna bene fihernire , lo filo fo la im- 
poffibilità . TSteffUno potete mai firvire à due, 
& io feruo à tre» al marito , alla moglie, 
Ù" al proprio mio padrone , in modo che io 
non ho mai un ripofo al mondo , 2^(e per cÌ9 
nti dolgo , perche chi in quefio mondo fem* 
pre fifla»ha il uiuer morto , fi nero òche 
mn buon feruo non deue mai haUere otto , io 
pur tanto [non ne ho che pojfa pure 
carmi gli orecchi» & fi niente mi maneatea, 
§ un altra amotofa pratica mie peruenuta 
nUe mani > laqud milU anni paml di con* 


f R I M O. 



feeo è editti Mma di ToUnico fuo precettore: 
etppxrfò e il Delfino , tempeftd fia . yoglio un 
foco ftécrmi cefi da parte, & udire tjinl ch$ 
ragionano . 

VOLtT^ÌCO VI{nCVTTaiiB^ 

IIDIO PADRONI, 

FciTcnio fcruo. 

P Er eerto^non wi faria mai caduto ne VanU 
mo Lidio che tu a quefto uenijfi^ che drie* 
tò andjsndo à uaniinnamor amenti, JjyrtT^U 
' re d*dgni uinù fei diuentato. Ala di tutto dh * 

caufa à quella buona oreatura dt fejfenio» 


s. „. — che tu che qteti 

ribaldo del tuo feruo . 

L Vef, A difpetto di che to li, 

^ Po/. Vhuomo prudente penfa fempre tptello à 
può uemrè in contrario, 

I Bef, Eccoci fit per le pedagogarie , 

ToL Come quefto mftro amore fia piu noto , oltre 
che in gran pericolo fiorai » tu farai da tutti 
tenuto una beflia, 

I 9ef, pedagogo poltrone, 

I poi, Pmhe cht non dileggia , & non odia U ua* 
i ni l* leggùrtf come diuentato lèi tu « cha 


aeue pm nomi donne di quefia città . Fuggi 
' l/ico i pericoli di quefia amore , 

*r€ $ Polimeri 
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'roUmcà io fon giouane , & ia g^ouSnelf^ 
ifttfita fittopofta ad amorale gr am cofefi con* 
■uengom à pin maturi . lo mn pofj'o uolete » 
ft non quello che amor umle , e mi tfòtgfi 
)■ ^ étd amor qtte/ia n.btl donna ^più che me 
ftefjo, fiche quando mai fi rifapeffe, cred^ 
^the io. ne faro d*~moltt ptà reputato , perciò^ 
che come tnuna donna ègrandijpmo fermo il 
guordarf dall'amore di maggior hmmo^che 
ella non è , cefi è gran ualore nellì huomini 
dt amare donne di pmaltt l gnaggio^ che tffk 
> non fino , 
ttf. Q bella nfpofia, 

TPol» Qa*efU fon termini infegnaùU da ^el tfijbe 
di Fé/fenio per metterlo fu, 
fef Trtjiofèt». 

ToL Hi marauigliaM f che tH nonuolefji twrhàt 
l*upere buone . 

Ff/1 ^ dunque io non turberò, le tue, 

"Poi. frulla è peggio, che ueder la usta de ptw de* 
pendere dal parlar de matti . 
fef. Piu fàuiamente l'ho configUate ie fempre,€b§ 
tu fatto non hai • 

ToL 2ipn può ejl^re fupertore di conjiglio , chi i 
inferiore di coftumi . Tgon ti ho prima cono* 
[àuto Fejfenio , perche non iharet tanto Im* 
datoà Lidio, 

fef Haueuo forfi bi fogno di tuo fauore io , ah ì 
Poi, Comfeo hora effere ben nero , che in laudare 
altrui fpeffo re fa Uhmmo ingannato in biaf* 
maria mn mai . 

hf* Zafieffo mpfifi Uiuudiàuut^foi tko Uatàen 
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? R I M O. « 

Mt fhi non c^fceui . S§ io bene che inpouLt^ 
re di (e non mt fone ingannato mai • * 

Tot, Dunque hai tu detto mal di meì 
fef. Tu firjfo il dì. 

Voi. VatientiA y non intendo epeifiiontar ttto , (W 
feria uno gridare o tuoni . 

Pef, 'il fai perche non hai ragion meco • 

3*o/. Il fj,per non ufare altro che parole . 
fef. Ft che potrejh tu mai farmi in cent*4nnff ^ 
poi. Fi uedereftt , coji , cof . i 

Fef. Hon ftux%jcar quandofuma il na/ò de C orfbm 
Poi, Deh , deh , hor fu non mglio con un feruo • 

Lii, . Horfu Fejfenio non più . 

Fef. 2{pn minacciar che ben che io fa uil fètuù^ 
anche la mofca hi la fUa collera , & non è fi 
picciot pelo y che non babbi F umbra fua , imf > 
tendi ? 

Fid. Taci Feffenic . 

ToL Lafciami feguirtcm Lidio feti pia€ 0 % 

Fef. E da del buon per la pace , 

Tot, .A [colta Lidio ,ftppi che Dio eiha fattadim 
orecchi per udire ajfat . 

Fef , . Et una fol bocca per parlar poco, 

ToU 2^» parlo teco , cgni mal fr^fcoageuchnenté^ ' 
f Urna , ma poi inuecchtaio^ mn Matjttuoi 
dicoda ejue fio tuo amoro , 
lid. Vtrche} 

Tot. 7ipn HI bar ai mai fi non tormenti, 
lid. "Perche ? 

T^i, Ohimè non fai ih che i compagti femore fi» 
rro ira.od'q ynimicitie, diflrràtefruim, peuer^ 
tèe fiJ^M9HC i in^etudineymoi ht pttmtiop^ 
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ATTO 

We gfi 4WWÌ de mortali, fuggi Mmofifugnf» 
Vd, ohimè VolinicOf non fojjò, 

Tol, Perche} 

Vef per mal che D»o ti dia . 
lid, jilU fotthtia /ita ogni cofa h /aggetta y 
non e maggior dolcte^^a , che acquifiare quel 
- che /% de/tdera in amore y fenica ilquàle non i 
cofa alcuna perfnta^ne umuofa, ne gentile • 
fef. 2yw fi può dir meglio , 

Poi, 2{onye maggior uitio in un /èruojche P adula 
tione,& tu lui afcoltiyLid,io mio attendi a me. 
Siche gl>è delicatarohba . 

Poi, *Amore è fimile ai fuoco , che poftbui fopra 
%plpbo 0 altra tri/ia cofa , arnorba Phuomo, 
MÀd, Et pofioui incenfo,^loe,& Ambra^ fa pura 
odore da rifu/citare morti, ( nico • 

jthy ah, col laccio che f. ce , rtfia prefo PoU* 
Poi, Hftorna Lidio alle cofe landabilt . 
pef. Laudabile è accommodarfi al tempo , 
poi,. Laudabile, è quel, che è buono , & honefie^ 
Pammntio che ci capiterai male , 

H U profeta ha parlato , 
poi. Incordati che Panimo uirtuofo mn p muoué^ 
" per cupidità . 

W*r, ”Hs p Heua per paura , 
poi. Tu pur malefaiy & fai che gli ^ grande arro^ 
gamia (fre%;^re i configli de fatti/ . 

§cf. Mentre che patio t'inutoliimatto ti battetti^ 
perche tu pur fai thè non à mi>ggior part^a 
■ che tentare quello, chi non pHOOttenerp-, 
poi, Lgl- è m 'gito perdere dicendo ilueroyche uin* 
r cere m U bugie , . . - 
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PRIMO. f 

lì ktrn dico h , come tm , ma non fon già tm 
mejjir tutto hiafma comefet tu , che per epta^ 
tro Cuiut che tu hai.fifauio offerti pare^ 
che credt che ogni altro, da u in ftora fia unu 
hefiia,& non fri pero Salomone , ne conjideri 
che una coft al uecchio una al gtouane , tm4 
ne pericolt , ^ una nel r>po(o Jt conutme , tu 
che uecchta fei, la u'ta tieni che à Ih* ricordi, 
LidiOfihe gioume è lafcta che te co fé faccia 
da gioume , tu al tempo, Ù" à Quel che 
piace à Lidio , ti accom >da . 

Pgli i ben uero , che un padrone Quanti hu . 
più ferut . tanti p io ha nemici . Cofiut ti con- 
duce alle frrche,^ quand » mai altro mal non 
tene aue^*ga,ne harat fempre turtmordt» 
memo ne l' animai , perche non è fupplido più 
gra»e,t.he U confeieruta Àellt errori commejjlf, 
& pero lafcta coftet Ltdto., 

Tanto lafctar poffo io eoJlei,q*4amo il corp9 
l\mbra , 

, 4 n 7 ^ meglio farefii tu ad odiarU,non ch§ 
lafctarla . 

Oj 0 . non può il uitello , & uuol che porti 
il bm . 

fila lafcterà ben prefto te , come da altri fj 
ricercata , che le femtne fono mutabtlt • 

0 o, non fno tutte d’una fatta , 

2{pa f>n gtà d'una apparentia j ma fono ben 
tutte d una natura . 

Gran fallacia ptgli , 

0 Lidio lena il lume^ che I miti ueder non Jl 

pojjino, mn è tma (Uffertutia al mondo da 

Vana 


^ ATTO 

funi k PaltrM , , &fappì eh 4 donmt nonjl 
fHo credere , eticiw poi che è morta , 
fef» Cofiui fa meglio , che hot bora non gli r/cMV 
daua • 

T$LChe> 

pef. Tiaccommodi hentjjtmoétlrempf-^ 

P»/. dicobene il uero Lidio ^ 

ftf. Vìh tùjla mona Luna . 

Voi. In fine che uitoi tu inferire} 

H Voglio inferire che (te ti accommodi al 
d'hoggi 

Tot In che molo} 

Sef. .Allo ejjere nttninco delle dotine^ come è-ejua^ 
^nuno in qucfla corte. & però ne dici male^ 
& iniquamente fai . 

Ud. , Dice il uero Pefenio, & perche lodar non fi 
può quel che tu bai detto di loro^pcraoche 
m quanto refrigerio ^ quanto bene ha il moto 
,,dQ.&ftn%a leqna t noi fiamo diftrtilt, inetti^ 
duri , & fimÙi alle beftie. 
tef che bf fógna dir tanto > non fappUm noi cht 
le donne fono fi degne , che hoggi nono alcuna 
che non le uadt imitando 1 0“ che uoluntieri 
con Inanimo & coi corpo femtnanon diuenti ^ 
Tof. .Altra rijfofta non uoglio darui.. 

H .Altro in contrario dir non fai . 

Po/. Incordo 4 te Lidio^che gita fempro da tor uia 
Coccafionedrlniale ^ di nuonoti conforto^ 
che tu uogha pertuo bene leuartida q'tesli 
etani innamoramenti . 

lid. ToUmco.n&n e cofa al mondo , che manco ri» 

^ teiào, U confglt9^ t U operauom m contrario 


itti. 
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1; U àmweja cui natura è talt , che pm td^ 

" ; y^® f y^/7® confumar fi pn$,theperglt aU 

trui rtcfrdi torfi ma : &" pero fe ptnfi leuat»- 
tni dallo amore di cofieiju cerchi ahbracciaf- 
V ombra , & pigliare il urnto. con le reti . 

\ Tol. Et quefio ben mi pefa , perche doue effrrfole* 
tii p'ù trattabile che cera , hor pm ruut d mà 
I pari che la più alta rouere che fi truoui Et fai 

I tu ctme elU è} Io ne Ufcitr'o H penfietp à le^ 

I & fappi che tu ci capiterai m .^le • 

Ì ìJi, Io noi credo , & fe pur ci 'o fix , non m'hai ita 
nelle tue Ustioni mojiro » che i gran lauda 

( morire in amore , Ó" che bel fin fa chi hem 
amando muore ^ 

7o/. Hor fu fa pure à tuo modo ^ & di quejht ha- 
ì • fiia qui s prefio , prefio pexrefii conofeere con 

k tuo danno li effetti d'amore , 

fef. Fermati , o VolinicOyJai m che effètti 
amore ? 

I Poi. Cheìbefiia,. 

I fef. Quelli del Tartufo , che àgiouanifa ri\y^r 
la uentura , O" à: uecchi tirar correre . 

^ Hi, Ah^ ah. ah . 

Voi. Eh Lidio tu te ne ridi , & paroU 

I mie ? più non te ne parlo ditaàte lafcia 

' ilpenfiero me ne no 

hf Col malanno^ hai tu tu fio come e finge il bua* 
j no , ame femi non lonofctjfimo quefio Hipo^ 

' trito poltrone t che ci ha turbati in mòdo, (ha 

io ne narrare t ne tu afcoltar potremo certa. 
'I beila cofa di Calandro . 

‘ ÌÌd..BÌ^dÌ, (ha tm qucfilt doUe*^ leuertm 

^ Camnù 


A T T 0‘ 

TaniAritudine , che à ha lafciat^ Tolinb> 

Cf. 

LIDIO VESSETSilO^ 

Lid, 1- -vOr parla 

Calandro maritò S Fuluia tna amoro^ 
fa 3 & padrone mio p'ifliccio , che cafirone 
& tu becco fai , mentre che tu li di pafati p 
da donna ueftito , Santilla chiamatoti , aru» 
dato da Fuluia , & tornato fei , credendo cha 
^ tu donna (ta yji è forte di te inuaghito, e prt* 

^atomi che io faccia f , che egli ottenga 
Jia fi*a amorofa , lacpual fei tu. Io ho p'nto ha^ 
uerci fatta grande operargli ho datojferan* 
%a dt condurla ancor hoggi alle uogtie fue . 
zìi. Quefla e ben co fa da ridere ^ ah y ah ^ah^^ 
hor mi ricordo che L* altro dì tornandolo da 
Fuluia i in h abito di donna , nteusnne dietro 
un pe'^o j ma non penfai che fujie per inno» 
moramento tfi uuil mandarla innanzi • 
H Tt fe'^uiro bene, tafcra fare àme^ gli mojire- 
^ ro di nono hauer fatto miracoli per lui , ^ 
^ y?<* fcuro Lidio , che egli ptà crede à me, cht 

io non diro à lutagli do Ipejjo ad intendere le 
più fcempie cofe del mondo , percioche glie il 
più fufjiciente lauacienci^che tu uedeift mai, 
I*otrei mille fùx ca/honetie raccontarti , ma 
acciothe io nin uada ogni panicularità nar- 
randoti , egU ha in fe fi profonde fcmche^ 
%e,chefe una fola di qutUe fujj'e in Sala- 
munejn ^riofio,oin Seneca hauerebbono for 
diguajlétre ogni lor fenm,ogni Ur fapiete- 

ÙOp 


PRIMO. ^ 

^ M4, Ó* Rutilo che fommétneme mi ft rtifr§ 

^ dt fitti fuoi , t thè gli paté effèr jt bello, it' fi 

f’ • piaceuole,che e t'auifa che quante Iv uedem 
jfùbito fi innamorine di lui cerne fé altro pié 
bel fante di lui non fi trouaffe in tjuefia tarra* 
In fine(come il uolgo ufa dhe) fè mangia/fi 
fieno t farebbe un bue perche poco meglio i chn 

* Manino dà jimelta , o Gtoman Manente ^ 

• onde fitcH et fia in quefio (ito amora%^^con<* 
durlo à queCche noi più uorremo. 

IM. •Ah, ah ah,io fono per morir delle rt fa ,met 
dimmi credendo tffo ch'to fia femina , & 
mafihio effendo,quando ejfo fia da me , cerne 
onderà la cofa ? 

$ef, Lafiia pur quefla tura à me, che tutto bete 
fi condurrà . Ma o,o,o,uedilo là ^ uà uU ch$ 
teco non mg ueda, 

C.AL.A?iDliO, FEìSBJirO. 
Col, 'rEffenioì 

Fef X chi mi ihiama ? o padrone? 

Cai. tìor be dimmi, che òdi SantiHa miài 
Vef i)i fj 4 qtitl che è di SatuìUa ì 
Cai. Si. 

fef V[on lo fo bene , pur io credo che di SantilLt 
fia quella uefie , la camicia che Vhaindojjèg 
il grembiale, i guanti, e le pianelle ancora. 

Cai, Che pianelle, che guanti, imbriacojti domane 
dai non di quello che è fuo,ma come lo fiowu 
tef. •A, a, come lo Jloua umi fiaper tu} 

Cai. Mejferfi. 

Fif Qi^dot paco fa la wdfU^elUJlaua.afietté^ 

ò federo 


A T T <V 

^àfederr la Wéotf) mI ucho ,, & parlanJ0 
io di Ui mtnta afcoltandomi , tereudi gii ##- 
;ihiy& la bocca aperta , con un foco di 
U fua linguetta fuora , co/t , 

Ì4l .Tu tnhai rifpofio tanto à propipto , tfuath 
to uegHo. ma hfciamo ire^dunc^ue HUaJlol» 
ta uolontieri fhì 

9if» Conte afcoìta ? io Vh'^ g ià acconcia in mod% • 
che fra pòche bore tu hamat Vìntemo ini » 
vmi gl<ro} , : 

Cai, PefTemo mio bumpif If • , , , 

Ter. Cop ff>eto , ^ 

Cai, Ceno fclfettio aiutami , eli* fojìò male 1 , 
feC, ohimè padrone hai la frhref tf^ùfìrd, 

Cai, 7^0, •. òy che febre bufalo, dito chi SamBa 
,n<*ha cottcto male , 

W T'hahavutoì 

€mI, 0 , o^ 1 ), tu fe gròjfttdito ch'clUmh^ inmm$é 

raté forte , 

pep Biy prefio farai da lei V; ^ / 

fa! ,/fndiamo dunque da lei , ' v ^ 

pef Ci pjho ancora ftùdUmtPa f - '- 

£* 4 /^ Tion ciperder tetvfo.» 
pef. “K?** diortuiro» 

Pfjl Uuederai , chor hwa faro qui con la fi^ 
fio.-, a Dio , Guarda gentil innamatatOj, 
bel cafo ah . ah , d'un mede fimo amante fon.' 
tHorti la moglie Ò' il ntarit(*,o,o,o, uedi S<- 
^ mia prua dt Vuluia . che efee di cjfa . ahe^ . 
tata farmi dirama ce , CT efìa fa il tutto , d4: 
Jftì fafro ^ici che in cafa fifa, . , 

FESS£2llOÌ. 


PRIMO. 
rnssFTUOy SAMijt, 


!• 


K ^Amia , 0 SamU} ajpetta StmU» 

Sam. ^ 0. 0, Pejftnio . 
fef. che fi fa in cafa > 

Sam. Afe non bene £tr U padruiM • 

Fef chi ciì 
Sam.Lafafrefin, 

Fef Chrhai , . , 

Sam.Tioumel pur dirti . 

Fef {he} . *i, 

Sam. Troppa, * 

Fef Troppa chtì 
Sam. l{ahbia di -, ^ 

Fef. Fibbia di chef ' n 

. Sam. Traftularfi con lidio fuo: hallo intefimoì 
\pef. O^ue/iofapettoÌ 0 cometn. 
iam. Ih non fai^'d un altra coft , 

■ fef, che J 

' Sam. Che la mi manda a um,‘€hi fard fm Sie 
dio ao che U ttuoJe • 

'Fef In che modo ì 
Sam. Per uia d'incamii. 

.Fef Di canti} 

■ Sarn. Mejfer fi,, 

Fef Bt chi fard epueflo nm/feo, 

( Satn. che vuoi tu fare di mufco ^ dico tho, UO li 
pno che lo farà amare fe crepajfe ,, 

Fef {h'ecofttàì 

Som, Fup Ti^gromamo , che fa cii che w nt fr *. 
&Fef. Come cofiY 
'C4m, Uà mio fjdrito famllmo • 

FamilimB 


V 


V 


ATT O 

VamUc^ewiflidìrwì 

SAtn, 2\j^on fo ben dir qnefte parole, baJ^A che betà 
fapro dirgli che uenga 4 Madonnafjiati tw 
Dio , Vediy 0 là ? non ne parUre . 
fef» ^nHubitareàDio^ 


SjiMtjt, iirpo. 

Sam, Gli e ancor cefi buon* bora , Che non 
i^farà ancor tornato à definare , meglio b 
guardare fi inpìaT^fufie . Et ofi^o, uenttt» 
ra > uedilo cheuainlà^o Eufi , o I(ufo^mm 
odi I^ufo . 

lopur mi mito, no mdocb} mi chiama^ 

'' Sa*n* ^/petta . 

J\uf Chiècofieiì ' . ‘ 

Sam, M*hai fatta twta pédart» 

I{uf Bechcuuoiì 

Sam, La patrona rnia tipriegayChorhmtH^Hodi ' 

da lei . 

J(uf. chi e la padrona tiMr^ 

S-iJrA. Puliti A’. 

H^*f. Doma di CaUndroì 

Sam. Ella tei dirà . 

E^tf. Ha la fit la piao^t 

Sam. Ci fon dua pafji^ andianne , 

Euf, fattene innanzi , & io dietro à te ne uen^i 
Sarebbe mai coflei nel numero dtW altre feem 
pie,à credere che io fia T^gromante , & hab- 
bia quello fpìrito ^ che molte [ciocche dicono} 
“l{$n pefio errare ad intenderò quel che la • 

- UHotep 


Sam. ^lella fi. 

Ejtf, Che uuoldatneì 



? R I M O. 


UMoìei& in capi fux me n entro , prima (ho 
étrrim co/mi , che in quo uitne » 

tBSSt?i^lOy CALA’tiJDB^O: 

H Or uedo ben che anc&r L Dei hanno co» 
me li mmal» del buffone , Foco amaro 
ohe fitole inuefcare falò i cuori gemiti ^ tè in 
, Cohndro pecora p*>fioye da lui no fi panejcho 
ben mofira Cupido hAuerpoea faceda^poi cho 
emra in fi egregio bAbuajf i . Me ti fa penho 
00 fitti fia tra gU amanti come ì e fino tra io 
fctmie^ 0“ forfè che non Cha mtjjo in buono 
ntani^ma la prima r cafcau nella pania» 
Col. 0 Peffenioy Fefpnio . 
fef. Cht mi chiamai 0 patrone ^ 
i Cai. Hai uifia Samilla i 
\ fef. Ho. 

Cai. che ti pare? 

fef. Tu hai gufio in fine , io credo che*l fatto fuo 
fia la pù folaTS^url cofa , che fi troni in 
Maremma . Fa tgrti cofa per ottenerla . 

. Col. Io l'hauro,fe io douffii aniar nudo e fcah ^ • 

■ fef. Imparate amanti quejh bei detti . 
iCai. Se io rho mai tutta , me la mangerb, 

I fef. Mangiare ? ah ah Calandro y pietà di lei ^ le 
» pere C-altre fiere mangiano , non gU huomini 

\ le donne, egli t ben nero che Udonfta fi bfue 
I non fi mangia . 

' Col. Come fi bene. 



. 


f^Ofl 


> • 


A 

Céil. ^0ifrerf». 

¥cf Offran peccatB che un tanto huomo mn fapt 
pia b«re te donne • 

Cai, Deh tnftgnami . 

fef. Dirotti, quando Ubaci non la fneci tu\ 

Cai, Si V 

Tef, Et quando fi bene non fi /uccia > - 

Cai, Sì. ^ 

tif, Be, aìlhoraihe baciando fucei una dorma tot 
te la beni, 

Cai, Panni che fia cofi,madcfirve^ ma pure io noti- 
mi ho mai bruma Tulma mia porre bar 
data t ho mule uolte. 

H- o.o, tu non l'hai beuutay perche ancora rffk 
ha baciato te,& tanto di te ha fucctato,qum 
te tu di lei , per il che tu beuuto lei non haig 
ne ella te. 

Cal^ H ruedoben Veffmie^che tu feipiù dotto ehé 
OrUndo, perche» per certo cofi è i h*io no^ ba» 
etai mai leiy che ella non bacia ffe me • 
fef. Oh uedi tu feto il uero ti dico . 

Cai, Ma dimmi yuna Spagnt{ola,che fimpre mi ha 
ciana le mani, perche /è le uoleua ella bere * 
Bif, Bel fegretóyie Spartitole bacia» le meni» non 
per amore che le tt portino, ne per beffi le ma» 
ìù,rm . ma per fitcctarfi U anelli, che fi porta^ 
no in dito , 

Col. 0 fejfenio , Pe/Jènio » Tu fai piu fegrtti della 
donne, 

fef. Ma/pme quelli della tua • 

Col, Chf un architetto ,- 
Bef TuUarJùtettoakì 

Dhì 


•r T o 


f U I M O. ti 

fid. Olle tneUi mi beni è^utlls ^pagomU,kùi^f 9 
jtbtn moto à iJi9,ch€Ì(f m*h4i$n btnfetdih 
di non eJJ'cr btUHio • 
fef, E n » famto • 

cól. m» bacitrÀ ltMm»,€he lei nm 

itACt . • 

ftf, Càlundro hahbim énntrten^fi, perche fi uné 
ti beutjje il «m/ò ) HOAgottM ^onn occhio ^ tm 
fijitrejh Olii brmto hnomo dU mondo . 

Cai. Ci humo ben (Ma : ma fa pur ch'io habbt in 
braccio dannila mia . 

tef. Lafcia fire amo , uo^lio irò ad ttUimairo M 
un trailo la cofa • 

Cai, Cojtftimaprejio^ 

Vef 2{pn ho fi mn da andarìÀ ,odi ^uà ad HOO 
pocoi(^netb da It con la cohUmJiouo» 


liF P 0 S 0 L 0, i 

e 

Òn deut thuomo mai dlfietarfi, peretta 

XN J^eJJo uengAtiO le utniurc : quando altri ^ 
noni ajpetta fcofiet comto penjat» crede che ' 
§0 hahbt uno fitrito y & (feudo fietainenta 
d'un giouatie auejà , dite altro rtmeUio non 
gioùtndolt , al mto ricorre , pì fganuomt chi 
io lo Hnnga andare da lei di gtorrio tu por» 
ma di donna , promettendomi Uanàrt afixi^ 
filo U conunto : che credo dt ti^perctotha 
lo amante e un Lidio Grtcu , amico , & co- 
mfcinte mio , per iftre d'un miuejmopaefi^ 
che fino io • Cf è anco mio amuo Fanniujuo 
feruo ipero fitto condurtela cofa in porto m 

yi cofoi 





ATT 6 

^ téffeì non ho ptomejpt et fa certa, fi pnmà 
etnqtéèfio Lidio nonpétrlo.La uentura cipt§. 
tte in^rembo^ft ella pa prtjk da Lidio coma 
da me . HortU à cafa di Verìllo Mercame 
Fiorentino) oue fià Lidio, me neuh»& ejjèn- 
do bora di pranfo , forfè in cafa il trotterò » 


ATTO SECONDO. 

ttbìO 

SXAVO^£T LA NVTRICS. 


k ' 

5 S A ] manifrjlot 
, guanto fa migli^.r In 
firtma degli huomi^ 
tu che que ila delle don 
: io più che P altro 

\Choper prona eonofiiif 
to ypertioche 

^omo in epta ihe Modon noftra 
0Xfa da Tunhi , hauendo fempre to 
da mafehie , Ù" Lidia^hiatnatomi ( cfH 
tiome hauea il mio fìtauìfiimo fratello ) 
dtndofi fempre ogn*un, eh* io mafehio ]ìa, ho 
OroHAto uenmre talt , che ben ne fon fiati li 
fatti nofiri . Otte che fe io nel nefiire , t ned 
nome miofulfi mofiro tffere donna ( come lò- 
tto in fatto ) ne tl Turco » di cui erauamn 
fchtau*^c^ haurta uendutijnr forte Verillori. 
fccfiìci ,fe fap'Ato hAueJJ'e ch'io femina fujè» 
OndOftnmiJerabiiferutfùftniprt ci etnueni^ 

M 


SBCONDO. t% 
mi fière . Bt io hor mi duo ch^ quando fujfi 
inafchto come fon fernma , fempre in tr«n> 
qiftlLo fiato ci uiuerema, peraoche credendofi 
Verillo ( comefétpett ) cWio ma/chio fix & 
fedeli jfimo nel.i aff.iri fuzt hxuendomi tra* 
uato fèmpre , mi ama tanto che uuot darmi 
fer moglie Vrrgmta unica fighmU fua , & 
di tmtt glt beni funi farU herede , dicen- 
domi Urti potè che Vertilo uuot dominilo 1‘ al 
tro io la Ifiofi per confrirelacofa con uot mia 
nutrice , C* *rco Fannia mto jeruo . fuor a, di 
cafa me ne fono U( nula & piena di tanto tr4* 
Maglio. quanto io ben fento , Ù" uoipenfarpo» 
tete nonfofe , 

^an. T aci , ohimè taci , à fin che coffei edie afiliitM 
teerfo nei uiene,non attinga quel che parliamo* 

samia, lìdio FEM121A, 

F A N N X O» 

Sam, ♦T' ^ y® ^ oJfa,dice hauer uìflo tU 

A dio fuo dalle fìmfire, Ù" mandami à fa» 
utllarli, tirandolo da parte U paxlero . Bmué 
Mita mcjjèr • 

tJdf.B en uenga • ; ^ 

Sam. Due parole, 

Ltd f.chi fei tu? . •. 

S'4»i Mi domandi chi fonoì r J 

Lid f Cerco quel ih' IO non firn 

Sam. Bllaptrai bora 

Lidf Che uuot ? 

Som, La godrona mia ti « thè tu uoglià 

S etmarla^ 


A T T O ^ 

émnÌAiCmv [ a. 4U quan 'iti pìacctè 
Hcniredilei, 

i»'/ f ’^pn intendn , thi e /i px irnna 'fl4? 

Ì4Wi. f h , Licito lU Umt firA^iarmt fi , 

Li ci. f.S trattar un t tu »>r k 
Satn, Laadjttìft'Jt 0:h . p^i ihrmnon fai chic 
, Ut a , ne me conófct hor tù , che tmoi in ch*Ì9 
le dica ? 

ÌÀdf&nnrtx donna fe altro mft mi dì , altri noti ff 
rtjpondò . 

Sam. Fihgi non intendere eh) 

Lid f.io non te intendo ne ti cùnofco,Ò‘ manco (tilt 
tenderti j (&" comfcertt mi curo uà in pace.é ■ ‘ 
Sxtn. Difcretamente fai cerif>,àlU croce di Dio chi 
io gliene berte » 

JJd.f Dilli do che tu umi ,purche dmano;t mi ti 
Iteui ^ mia 'ttx.mal bora & fua. 

Sam, ìf,apur là , d fiarai fe crep.tffiGrifco tàecà^ ■ 
gno che io, mi man la al T^gromante , mt^ jk 
coli rifjionde lo fpirito , trionfa Fuluia . 
iJd.f. tiferà t trifia è certo la fortuna di mi doth 
ne , & rfuefle cofe innan^ mi fi parano, per» 
che io tanto piu conofcJt , & pianga il danné ' 
dei mto efjer donna . 

‘ fan* lo hauret pur uoluto intendere il tutto da cl« ' 
ftei che nuocer non potea » 

^ gjdf.ia cura più grane tutte V altre fcacda , puf 
; feptà n. i patliffe, più grato me le mofirereù 

IjE^n. lo conofco coflei * 

]Ltd.fuhiè) 

Samia ferua di fuluia gtmildormà fgméh 

S' mv - 



S c C O N E r». 

tiifd . 0, d, anc^'>’io li ( nojco bora , pMientU elÌ4 
ben nomino Pulnia . 


LIDIO P 

' R V f o. 

■ 

. Kuf. ^,0,0. 

I Lid.f, Chf noce èejit'lU J ■* 

i Hj*f> P't fmoanUiocerc*ndoHnpcl^ t “ • 

Pan. ^ Dio ({ufo tche C €Ì - : 

: P^uf, S’4on0. i» 

fan. che ì - , 

J{i4f. Hot A lo fiprete , 

I Lid.fi, /t /pena. Kt*f> ^ odi Tirtjtad cacate fie uà ^ 

\ & Uedt ejuel che fi Perillono/iro padrone ^ 

eircx al fatto di i(^$ejle no\Xf mie ejuxn • 

do iterra là Pannio ^mandimi per Imàra- 
gmgltare if fedo che mJì fi Perche intend^i/' : - 
haggi non lifciarmt trouare, per uedere fé ^ 

ine n^rfcarft poteffr ^uelcheil unlgo d:v^,' 
chi hi tempo, ha una. f^a uia.Hor duu 
fo qud buon che ci poni * 

Kuf. ì encbe nourlUmente ut Conosci ^pur molto ui ‘ 

amo, fendo tuti d'un pafe , li eieli occ4- 
I font ci danno , che tnjieme ci intendiamo . 

Lid, /.Certo da noi amato feiy teco fempre ce ÌH» 

\ tenderemo uolomiert , ma che ci di tu ? ì 

I fyf, DirobreuementeyudneyUnadònnaditeLi* 

{ dio innamorata , cerca che tu fm fia , coma - ^ | 

iUa ètuay & dice che non giouandoli aUr% I 

ì tne^p yalmo ricorre , & U caufa peri h« ef <•'* 

f I [udt l*0£era »U mi richiede j c perche buf ' * 

i a tanUu 


I 


» ^ ATTO 

io figure di punti ^ & hauenJo fntr§ 
OenU Chtromamia , tra le doniti ( che credu 
tefòn^ ^hn fama d'ejfire un nobti TS^groman^ 
tengon per ceno . chho habhia unoj^i^ 
ritOt còl cattai elle s^auifano eh io faccia . , & 
d tfccia do che uoglio. llcheio uolontieri ^ 

■Confnto,percmheJ^eJJograndiJJìmo utile & 

tal h»t* di belli piaceri con ejuéjle femplicete 
tie tr.^go , come fi farà hor con coflei^fe [auto 
'far-V;pet 'Oych‘ella uuole dìio ti confìrirrga an 
dar da lei iopenfando teco imendtrmi^ 
gite nho data ej^ualcl}€ ffieran^t , Se tu hor 
mrrai , ricchi infieme diuemertmo^ & tu di 
lei dilettoirar potrai . 

^id.f.({ufo in tju'fte cofe affai fwude intendo ft 
fanno , & io inrfperto facilmente potria ef- 
ferci gabbato Ma fidandomi di te , chefd il 
me^g^ano , non me ne dtfeofiero^ ali' bora thè 
deltberaro dt farlo , ci penfcremo PanniOj^ 
io, ma dimmi chi è coftei i 
ttiff. V na detta Fuluia , rtccat f nobile bella •' 
fan, Ojoo, la padrona di colei chor bora ti paìloì 
ì,idfy^to difi , . 

Cornei U frua fua i*ha parlatoì ^ 
ttd f.tìor bora . , a, 

Jfytf . Et che le rijfiondefii} 
iJ^ f, Me U leuxi dtnan*tt , cm uilane parole . 
f^uf. fu fuor dipropofito , ma fe ptà ti parU 

mojhratele più piactuoU ,fe alla cofa atten» 
drr mtremo • 
lidf.Cofififara, 

fan* Dimmi R^fo yqnttndo hamd Lidio ad.effet 

. con 

lilk 
Vxrt 


4 


SECONDO. 


*5 


twUìì 

9ef. <ìu aMof u prfJJo meglio ^ ■ ** ., 

Fan. ^ che hora ? . ' 

I{^f. Di^orno, 

Ltd.f Oh to faina uijiò , 

l\uf ma U uuUt che in /finto ti eottjirittga 
andaruttnfamadidurina. 

Fan. Ut (hettuolfar di ini yfeiapenpt lo^irito Ì4 
conuerta indnr.naì 

Jt^f. Tenfn i^nlffì't dire in habttò 3 non in foinut di 
donna .pw tlh enfi dtffe , ' 

lid f.EheU trama j hat tn notato fannia ? ' : 

Fan.' Beniffmo^ & piacemiafjài. 

1\uf B'nc uilete daìli (jftuo} 

Ltd.f.Di e^MM ad un poco tc nt diremo F animo 
J\uf. Ohccì trmtrethoi ' } 

Fan. Qui > ■ 

Ltd f,Et chi prìmà arriud i Poltro oj^tti * ’ ‘ 
Jf^/. Bendi y a dio-, • v • 

* ■' i * 

FjiTtKiOi LIDIO FEMlT(-jiJ 

i ' ' • ■ ' ■ 

fon. Y ^ pf>*gtno acca Itone corf rme a§ 
J^pen/tèr ttHfydì nr.n li lafciare w u&rc hog • 
" y concio fa che andando tu da lojìei.Giou^ 

non ti irouerrbbe , & olirà di e^ueflo fct pnnfi 
d< la tu puttana .ffifjo da In beccherai dano^ 
yti.pèr pag^rtt il hlcntu» im à non p rUr- 
tie oliti: quefinè cofa da crepar delle ttfa^tto 
dama fet jflU tt. forma di donna te addomaa 
da, da lei onderai , <•>/ prouat quel che cerca^ 
- ikoncrà quel che ho<^ UUole , 

'* $ VogUam 


atto 

tid.f.f^jiglìaw farlo . . 

fan. P, r al.ro noi dico . 

Ifid fBcn.uà à caf.t , e intendi ejnel eh' uif fx^él* 
truomU p4nm per ue/h,ii , c?' me lìQnerA» 
neiU botifga di fianano rifalaerem^ 

Hjifj al sf 

fan, Léuati amor tu dì qui , parche colui che Id 
appare ^ejjtre pjt'ria uno che 'peri Iq oi4l|* 
dfljf per te. 

$.id f. l^ori è de nojlri ; pur tu hii ben detto, c- 

ÌFESSET^IQ, 

H T705?-. andare un poco da Fulvia, ch*^ 
▼ comparita fuTufcio la uedo,Ù‘ mojlrar' 
le che Lidio uuol partirfi 3 per uedere comi 
fe ne rifmie . 

fui. Ben nenga F Jfenio caro , dimmi che # df 
Lidio mio? 

fef. T^on mt pare quel dtjfo , 
fui. Bh-tne , di fu che ha i 

Sta pur in fantajta di partir f per cercar^ 
Sani>Pafuafa'ella. 
iful. Eh lajfatne ,uuolpartirf} 

. fif, yi è Udito in fine . 

\ful, Ftjfnìo mio fe tu uuoi t util fuo^ fe tu ami t'i 
j ben di Lidio jfe tu ftimi la\ dute mja,trtiO- 
I ualoyp'rfuadilo , prrg lo , frmgdo ,fuppU^ 
calo,ihe per quejio n n fi parta , perih'iofiri 
per tutta Italia cercar dt lei , Ò' fe auuitn 
] che fi ritruoui ,da mo F fiewo mio come t'hi 
ietto altre fiate sii do U fede mia , cfic < 0/4 
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darò ptr n^c^he à Fiamimo mio HtiUo fi- 
ghuolo . 

fef. F'uoi chfojt gli ptowftta) 
t l. Coft ti gtuìo V coji mi ubi go , 
fef, Son certo che Holom en l’uU iriy perche è co/k 
dapìactrgli . 

IptU. Spac’ rata f'mn fi tu con lui non mi aiuti, prp* 
gaio che fallò quefta uttay f è fut . 
fef Faro quaMt mi commetti , & per feruirti 
à trouJtlo à cafxt oue bora fi (» oua . 

Jpul, T^on men f^rat per te FtJJin o mio ^ che fef 
me à Dio . 

Jfep Co f lei fi a come può , per Dio h- rm»i^ 
dfhauer compajjìotie dt lei.fia bene che lidio 
hoggt da donna uè fitto ^ coinè fuole^ue^ ga d4 
lei, ^ cojtjara ptrcbenon metta lo otefidirn 
che cofiet , ma far puma hi fogna la lofi di 
Calandro , C’* 'Cicolo che già torna , dir agli 
hauere ultimato tifano fuo , 

.ISSSE^^IQy L^2i^DI{0^ 

« 

H ^.ui lue padron y che. ben falun fei , da che Ì4 
^ falufe ti porto^ dammi la mano , 

Cai. La mano» & upiedt . 

H Parti che I promi detti gli firucciolino 4ì 
bocca . 

Cai. che c'è ? 

Fef. che ahi il mondo è tuo f felice fei, ' 

CjI. che mi porti > 

SarAtlla. tua ti porta , che piti dama » (he teo 
fiati ami tei di ejjer ti cu p:ù br.>ma , cht 
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fu mnhraffti , perche gh ho detto quanto tm 
fei lìbrrale, hello & fauJO^u, u, u, tal thè la 
$tuol in\ÌM do che tu uuoi. Odi padrone et^ 
la non femì prima nommartt , che io U nidi 
tutta acce fa de L' amor tuo ^hor farat bentu 

■ , . . . - . 

€al. Tu di il utro , e mi par mille anni fùcciar 

quelle lubra uetmigltac^p^ ^ & quelle gOté 

di uino & di fico ta . 

Tef. buono ^ uolfe dir fangue & latte • 

Cai. Hai Fefenio y Impciadartifaccui^ 

H Con che grada l'amico acatta gra^ia\ 

Cai, Hor andianne da lei ^ 

fef Come da Ut} & che penfl tu eh* ella jU di 

dello } andarui ti btfògna coti ordine . , 

Cai. Et come ut fi atidtrà / 

fef. Coi piedi, 

Cai. $0 bene yina dico in che moÌo\ 

H- Hai d fapere^ i he fe,tu palefemente §$i anda0 
fàrefii uifio j & pero fino rima fio con Ui^ 
s ferchetu fioperto non fia pecche ella td* 

tuperata non vefUythe tu in un firciero entrig^ 
portato tn camera fua, a infeme quel pi^ 
cere prendiate , chi uorrete tutti e due . 

Ipal, Vedi chi io mn u* andrò co t piedi , come di» 
' èeui . . 

.Ah ,ah^aht ttecorto amante , tu di ilutm 
infine. 

Cai. T(pn durerò fatioa , non e uero Feffenio f 
fef, w moccicon mio , nò . 
fai. Dinirni il firciero Jara fi grande^ch*io pofié 
gntrarui tutto i 

V ^ " 


Cai. Di ? 


8 E C O M D p. Tf 
H Moche twp^rta ejHf/lo^fc non $ti CtUttréi 
tmeì 6 , ti fxren dt W • ’ 


Ca^. Oh cornei 



fef. Dipc7^i,fi» 



C .1. T{on per qu^flx croct . 

fef Setti huti'fjinxmgjtó, ìl fapeT'ftìypetc%t 

rrfii uifto H>f {losche uolendo mettere in uné 
ptcdola barca li centenara d Ue pirfon»^mm 
tti tnir ariano (e non fi (c mmett'IJi et chi U 
inani à chi le brétccta ^ & achi le gambe /r- 
€9nd% il bi fogno t & cofi hiuate come Paltr9’ 
mercamteà (mio fi acconciano , fi che teme 
ga no poco luogo., 

Cai. Et poti 

ief Voi arriuati in porto, chi uuol It piglia 

rtn hiaua il mtmbro fuo ,& fin fio amot 
aduline che per injuurri fir^, o per mahtim 
l'un piglia U membro deli'ati>o,Ù' fel mtP* 
te (tue più ^It ptace^^ taluol’A non gli tot» 
r« bttte,per(hr toglie un m mbm pii* grojjb^ 
\ che non b figna , o una gamba più cort% 
della fùa.,onde n' diuema poi %pppo ,o fin 
poruonuto , tntindi . * 

Cai. Si ceno , in buona fi mi guarderò bme ii^ 
che non mi fia nelforciero fcambiato il mem 
bromio. 

fefi- ie tu àté medefìmo non lo f»,ambi,ahro eer^ 
ità non te io fcambtarà , andando tu [oh nei' 


M $ foKtttS 


cA 

hf 

Cai 
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forcteto ntlc^uaU quahdo tu tnf> to ttf'ti ealh 
fia . dico thè tome cjurUt th^ itamo i*. tuut 
tt potremo fiomnititrre alnun le gatìibt. con 
ctojta ihe b^ucnito tu ad ‘JJere potmiojlu rtOMl 
hjt ad adoprarle . 

E i<’He ft fc mmetxt l'Ur omo ? 

In tulli e la ghi . oue lu uedt fu Igfvjt j COtUt 
ijtò,(]u't (jm q':fuuoilo pptreì 
7 e ne )-riig'i , 

Tel mojh ero in un tratto perche è fuctl to/i, 

‘ ^ fifa con un poco incanto d rat tome di» 
(0 IO, ma in uo^e fammi j]a tpercioche come 
tu punto gridajji mito fi guajierta» 

7 ^ 0 » dubitare . , 

"ptoH amo per hard &Ua, mano y da qua ^ di, 
coti ) ambraculac* 

^ncuUbrac . 

Ttth t fallito , di cefi"* Ambravulau 
^Ubracuc. 
peggio . /i mbrdchlac, 

^luc.iThbrac. . -, 

Ohimè j,obime,hor di cosi Aatm . ' = A , - i 

Am* 

Bra» ' •> 

Bjea,». ,f «f i'._ I .'.1. '■ 

CuL x>» ■,i‘4 >rlV i > t \ * V'ì. 

Cui» T\- ■ . ’ 

Latm ■ :ir. >1 L,i.. 'li' . 'jVt 


» 
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fcf. U. 

Cd U, 

FfP Cti, 

CaL C/f. . 

Fefl Hor, 

Cd. Har, ' 

Fef. Ti'x. ; 

cd. TiUa. 

Fef. Do. ^ ] 

iai. 0 yO Q^dìl^thi^ohlmp , 

Ftf. 7 w guafltrefti il mondo. ù che mdadetta ^4 
tanta fmenturata^gtne Ù ft ftoca patientia ^ 
ina fotta ddcielomnh dijjt pui e hora.ihe II# 
non doufut gridare^ hai guafiu l'tncamo, 
Cai. Il braccio hai tu gu^ fio a me , 

Fef’ piiot pii* Commetter , fai ^ 

Cai. .Come faro duriejue ? 

Fef 1 orto in fine forcttro fi grande , che ut entrtm 

rd intero . 

Cai. Ohcoft fi, uà & trmdo in ni' do che io nom 
tM h. bbia à (commettere pèr Camotdi DÌ9^ 
parche ejHffiobraccio m'amma'i ^ . 

Fef. Cojt fitto in un trailo , 

Cai. f 0 andato m mercato y & tornerò (fui fuhito^ 
§ef Bonat a dio.fara hot ben ch'io truvut Lidio^ 
& feto ordini quefia cfa , d>Uac^ude et fi t 
da ridete tutto tjwfio anno^hor uo uia fn'^ 
fallare al rimenti a Samia , che fu fujao lé 
meggft boìbt.ave dafe* 
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SuiUiJe, 
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A, py LVlU, 

» -V ■ 

ìavn, ^Onteui. il mondo , non} ancora un mefi . . ' 
^^fxjjato^iht Lidio della mia fadrona'ar* 
dtniio uoleua ad t.gm bora elJer feto & poi 
che uide lei bene accefa 4i lui,la fiima e^uan 
io il fingo : feà ^urfìa co fa repicdiv non jT. 

pone. certo Valuta ci firà dentro error di fot» 
ie, che tutta la Città rie faro piena, & ho fan- J 
iafta che li fratelli di Calandro fin da m'o al-, 
tutta cofa ncn habbino /piato y per che altré ' /^ 
non /lima ,etliro non pepfa^& d'altro non r4- 
^iom , che di Lidio , bene f u*ro. che chi hé ’ 
aihore in / no fempre ha li /proni al/ianci^ 
hor mgUa il cielo che à bene ne ef^ • 

Samta ? 

ìAm.Oii là chi d'i fopt^a mi chiama , hai/rà dalU 
fìn*/lre ut/lo Lidio, che là L uedo parlate coet 
non f, chi forfè uorrà rimarìdarmì à '■} 

’ul. Saìamiaì 

, • • • • ' N 

am. Io')4e*t^ - . . 


LI'OIO' PBUITt^S 

- « 

,itl.f ^0^ t ha detto Tirefaì 

a», 

jdfE d Ipxrer.tadò mii, comt di coft cmcU/k 
fi fr irla in eafal 
an Coi /là-. 

,td f Et y^rginia ne è Uftaì ' 

\an ifdn Cupe in fe . m 

id.f.ltjt prepararli lemuri ^ ^ .. 

ì ' 

lottai^ , ,• 
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fxn. Thtta la 'cafj è in facrndt , 

Ltd f.Ei cr> deno th' iurte fia (owthtMÌ 
han. t9 tengano per fermo , 
ijd J.O infelice SanttUa .quehhedd ahi g>o$a,^ 
floàme nmce. Le anrwemlt'i^di Verillo^ 
della moglie utrfo me mi fono acttiiffìmi 
ihrali per non poter ftreil dtjiderio loro ,ng‘ 
^urUhe ftnbbe tl ben mio . Deh me hauefft 
Dio dato per Iute tentbre^per una morte, Ó* 
per cuna fepoltura allhor ch'io del rrratern 9 
uèrrre ujà , da che in quel punto ch*to nag^ 
qui , morir dàuea la uewura mia . 0 fen\% 
finbeato, fratello dohjjimo , fe cme io credu 
* nella, pigna mono refiaff Hor che faro tu 
tnefchma Sant/Ua , (he co/t humai chiamar 
mi puffo , e non p^u Lidtoì femina fhno CJT ' 
genuienmì'eff r manto , fe Lojpof coffei^ [kr 
h^to iomfcerà ch'tofmmà er non hiaichuo'' 
fonOy& da niè fcòrnati it padr '& (a maira ^ 
la ftgha potrtano farmi uccidere negar 
di ffto'arla non poffo,^ fe pur ntego dtfarlo^ 
/degnati , à ala maladeua m* ne manie- 
ranno Se palefo effer jemina ,70 medefima 
d me ftfffa fo d danno ftner co(i la gufa p m 
non pojjo, Mtfera me che da uno lato ho il 
precip'tio , dall' alito i lupi .. ' • 

tan 2 ^n ti d^ff'ràredh 'forfè^^ ciiU non ' tt alt- 
bidoneranno , à mt par che fi fegua tl ^4- 
rir IMO, dt non ti lafciar rouare hoggi da 
J>erillo Ó" l'andare da colèi u m* à propcfitQ 
^ io li pjtr.ni dj donna, per uejiirti ho in ur- , 
diucifht fcampigd' uh pum ne fchiuSm die» 

‘ Qgni 
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lid foghi €ùfa fito , ma. dour è ijttel Rjifo } 
p4n. l{imanrmmo che chi prima arrtuaux^ CxUr% 
a^ettaffe . 

lÀdfM gl 0 è che l{ufn afjìetti noi , leniamoci di 
^ui^pirche colui eh è là,mn et ueggx^ fe [uffa 
alcHHO per ordine di Perii o thè mt cercxjfe^ 
fe ben de fuoi non mi pare^ 

' fESSET^ltO, C^L^Ìi,D^O. ; 


fkf, On potria maglio ejfere ordinata la cofa% 
JN Lidio da donna f uefie,& in la fua carni 
ta terrena Calandro ajpetta^& da fanciulla 
gaUntifpma fegH mojherà poi al far tjutlU 
muelia j chiù fe le finefire una fcanf r da À' 
aamofegli metterà attento che di fi groffa 
pafta è tlgoccù lone che Vafìm^ dal roftgnuo- 
lòn<m diferneria . Vedilo che ne uiene tutt$ 
fiUogra Contentiti il del padrone. 

Cai. Et tr Peffenio mio, è in ordine il forciero ) 
fef Tutto, & ui ffarat dentro fenyi frodar» 
ti pure un capello, pur che bene tkhi acconci 
dentro . 

Col, Meglio del mondo , fff « dirnm una sofà cfc’if 
mnthrn 
fef. Cheì 

Col, Hauro io à fiore nel forciero defio , • adof*. 
mentato . 

feC. 0 faUtt filmo qftoyiom^ defiojft adormentatt^ 
Cai, Ala non fai tu che in fu cauallt fi (la defio^ 
nelle firade (ì camina,alla tauola fi tnangta^ 
nello banche fi fiedr, ne lem fi dorme . & m 
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Cai 

FeJ, 

Cai 
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Cai 

¥ef. 

Cai 

fd. 

Cai 

Cai 

V H 

Cai 

frf. 
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fircieri fi niitor* • 

. Cumeft 

St muore fi f prrtheì 
. C gna , If maia t,ofii , 

Mur fti tu mai, 

Hpn ch'to fappia • 

Come fai adunque thè le nuda cofafie tu Mi 4 Ì 
mn mori fti , 

F. tu fe mai morto ? 

0 0 0,0 mille millanta che tutte notte eantéh 
t gran pena ? 

Come tl dormire , , 

Ho a morir io ? ^ 

Si andando nel forcier^. 

Et chi morirà me ^ « 

Tl morir ai da te fleffò ...» ^ 

Et come fifa à morire} 

Bl morir e una fauola , poi che noi fai JoB 
contento a dirti ti modo , 

Deh fi di fui 

St chiude glf occhi , fi ti*ne le mani cortefè^ 
fi torce le braccia , ha jfi fermo, fermo cheto, 
cheto , non fi uede^ non fi finte cofa ch'altri 
fjccia,o ti dica . 

intendo, ma il fatto ftà come fi fa poi à «- 
uiuere , 

Qutfto e bene uno de più profóndi figreti 
c'habbia tutto il mondo , ejuafi nefiuno »/ 
fai & fia ceri o che ad ahrt mi direi gt niait 
ma à te fon contento dirlo , n^a uedi per tua 
fe Calandro mio che ad altra perjona del 

nmdo tu itunlopaieji mnin 


■<, 


ia 


■ t 

!*«/. fo tigìuYn (h'ìo non Ut dirò ad alcuni ^ié^ 
che fe m uHoi , non h^ò ìt . 

Vef, ^ah à te fitfio fono io ben contento c^t 
ti*l diiét , ma filò ad imo orecchio , alVahto 
nong'à. 

Cai, Hor tn^egnameìo , 

fef, tu- fal cala udrò . che aUra dtfferentia non ^ 
dal uiuo al mono , \e non in guanto che ti 
morto non fi muou? maij^ ii wm ii &’fe- 
t a tonando M faceta comèdo ti dirh,fem^r§' 
tfefufcitarai . 

Col Dtfu. 

H Colutfb tutto aliato al cielo p fj^'uta in fi$i 
poi con tutta la prrfna p dà una feofft cop, 
fot t apre gf occhi yp parla p muouei meno 
bri allhora la motte p uà cm Dto l'hmmù 
ritorna uiuoy Ù" fìàpcuro Calandra mio che 
- ahi fàejurfionon e mai mai morto. Hor puoi' 
%u hen dire u'hauere cofi bel f greto, qaant9' 
fa in tutto tuwuerfo & in Maremma, 

Cai, Certo to l'h ben cara , & hor fpto morire- 
^ riu'uere à mia pofla, 

Fef. Mxdep padron buaccio^ . • t 

Cai. . Patullo faro bemjpmo, . 

fef. Credalo , 

Cai, Vuo tu Mtder fe io fò ben far, ch*i fruoui tot 
focoì 

fef. , ah^non fard male , ma guarda à fatU 

jbene . 

Cai, Tu uederai , hor guarda, eccomi , 

fef Torci la bocca, più ancora ■, torci bene y per 
. i' ai.ro uerfo^piu b JJò^oh^oh,hortnuoridpr* 

fi* 


t 
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fia tu 4 ,ohbene, che coft è à fir con ptu ^ , cW 
hauria f»4i iipp»*toÌ morir fi bene :com€ 
ha fitto ejuffiouateruthioìm ^ilijuale muo^ 
re difuotA eccellentemente } Se coft bene di 
dentro muore ^ non fintirà cofa ch'aio li ftc^ 
eia , & comfcerollo k c^uefio Zat , bene Zat j 
bewjfimo Zat > ottimo Calandro^ o Calandro^ 

^ Calandro » 

Cai. Io firn morto ^ io fon morto , 
fef Diuenta mho , du,inta uim ^ntt tu che alU 
fe tu mori galantamente , jpHta in fu, 

Cai, Oj Oj u, 0, e, m, h, certo gran male hai fatto à 
rinutuermi • 
fef. Perche} 

Cai. Cominciauo à uedere Cabro mondo di Ar • ‘ 

I pef. Tuia uedrai bene à tuo agio nel forciero .. ; 
Cai. Mi par miU*anni , 

^ pef, Horfu poi che tu fai fi ben morire f& ripb*- 
pittate y non r da pirdnr tempo m 
Col. horuiafsù. 

. T^noo , con ordine nuol farfi tutto , àfin eht 
tuluia non fe ne accoìga.con let fingendo an^ 
dare in mila * k cafa di Menicuecio te né uié^ 
tii j otte trourrai me con tutte U coft che fannu 
I di mejìiero . 

Cai. Ben ri ytofi fato hor hora chela befiia fià 
‘ parata . 

i tef, Mojìra , che Chai in ordine} 

Cai. .Ah, ah, dico ch’il mulo dentro tf Vufeio b 
^ felaio, 

Vef. .A, a, a^intendena epirllan'iueìla . 

Cd. Mi Par mille ami ejjet a cattallo , ma in fio 
^ quellu 
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ifHtVa angkletta di p^radifò . 

H t^ngioiua ah) ua pur là,Ji io neh mi m- 
gAnno . li cifirontrii (I congittrignà hotgi 
con li lorderai ^ dibbe Ur montireàa^ 
stallo , uogtiQ attHiarmt tnmnT ^ , & dire 4 
^tifUi UfT^fi porci che in un ordine 
& mx af^rtti ^ Ooo léfdi Cilindro già tnon^ 
tato mtriQololi gagltardii di quel mulen$ 
%he pma, qoli f^qnqio eUphiìUiccii . . 

■ r 

ìi,D «,0, mr I j. 
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X A '<r-i 


Cai. ^ yluìiy 0 Tuluii ì 

F«/. Me/Jèrche uuoil ' 

CjI. Fitti alla fnejhi^ ' 

F/i/. (hecè^ 

'^il, Vuoi altro ì io uo injino in uilla , cht Flami^ 
nio mflfo non fi confumt dietro alle caccia « 
ftU, B n fai, quando tornerai} ^ 
fai Forfè fi a fera, fiati con Di$, 

\d, Va in pace col malanno^ guarda che fteo^o/§ 
mari orni detteno li fratelli miei ^ che mi fik 
pemrmangojcia pHreàttederlo» , 
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[ fESSBt{,{0 SOLO, ' 

eco ,0 alpéitatori U 
fPo^lie amoroft^chi cef 
C4 che fe f^li apùchi • 
geniile^^tftcHme^ ac* 
corgimet.fo, queflt «f- 
fte competi, ^ alquatt 
IO in doffole porti, per* 
che ^ono dt cjuel H^gho Calàndro tanto ajito* 
lo, chf d\n ghuane innatiiorato fi credeché 
fanciulla fin , di quel c'ha tanto della diui* 
tiità , che. muore jcJr refuO:ita à ppfia fina ^ 
chi Comperar le uuol^, danari porga cKto co* 
fne co'e d'hwmo già papato di quefi„ uìta^ 
ìt^ndere le p' fio Vrima fi ruffie da morto 
forcie- 0 , cne arriuàto fifie ,ah, ah. o cop 
galantemente da donna uefiiiO appetta (tM 
allegrtT^ quefio urT^r.fo atnaMf., ckt a di* 
te il Ulto è più fchifò, thè non fu Bramante* 
Io fon corfo innany.p r{he qua mi nuoui /4 
fc^nfirda ch'io ho irdmato per quefio con* 
to, ^ ecceda che à me ve uieve . ht uedt arf* 
che là col forcieri il facchino ,ilquaf fi pen* 
fa porr are pretto fa mercanta & non fa th'el* 
tue la p ù utle che in quefia tetra fia nefunv 
r$uol le uefli\ no} A dio dunque filettatori^ 
andrò à cong; ungere il cafiron con U treia^ 
ICeJlate in pace* 
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CE» FESSE?(ra, 
Facchino, Sbirri di dogana, 
Calandro. 


ì»r 

i 

» 

* J ♦ 


Mer. j^CcMtiiVrJftnio, andiarme. 

Fef. Laftta. fidate mnan’^i qtfrjì forciero 

firn , non odi là, no ì Facchino ua^ar dmto» 
Mtr. Cheuiè dtmroì, 

F' f. ,/inimn mia btUat robba dati^ . v> 
Mer, che ì 
Fef. Sete , & fannK 
Mer. Di chi fono ? ■; 

Ff /? Di colui con chi fguao^r ieul» mjb beltò : » '> 
/•ler. Oh,ewene daràejualchecofn, 

Fef. Sì feftrai ben quel che t ho detto, , 

M*t, LafctAfuY gouimarloà^nt,, 

Fef, fa che [opra tutto tu ti ricordi ^ nota^di chia^ 
n*artt Sarttilla , & dt tutte l\ahre cofe ch'in 
t^ho detto. , v 

^er. 7>(on mancherò d*u» ' s i 

frf uflrritnecitimn haureJNunbaghert. ■ 
Jbier. Thwì prò brm/Jtmo . Hwo^o^chettogltm 
•Cfuefii sbirri dal ficchmoì .i' a , ' i 

TeC. ohimè falda » cheta, ajctita * a 

Sbir. I)' piche è qui dentrol 
Fac. lHh che foie n:i, 

Sbir. Sei fitC.oin Dogana}: 

Fac, T^on. ■- ^ -V ' 

Sbtr.Che c'è dentro dipi. «i. * ■'* 

Fjc. Fho ui/hilrj uertomi, ' ^ ^ 

Sf^ir Dillo polcron \ ' - , . ^ ' * 

Fac. Fi me fu dee ciò ch'el ghera feda y& 
c. . -■ <r< ierfr* 

;ft: 0 3 ):..- 
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Shir,S€^e, 
fac. M^dtjtnev 
Sbir. £' chiaua: u ? 
f <*c. £ crtT^ de nb mi . 

Sbir. Xe fon perdit.» ^poft giu » ' " ’ 

Fac. Eh ni mtjfer: 

Sbir. Poft poltnm, tu uorrai ch*h ti fueni.f} 
ohimè ohimgj.t ua m.tle ^ JP:icci(tto è il fkt^ 
to mflro , ogtù enfi è guajìa^tuttov fc9ptrf9, 
touinjtifiamo, 

}4ft,Checofxe » • s 

frf , Hgtto è il difegno . , 

Aier. "Parta FeJJmio ^ihe c*et 

fef. jiìmamtSofhtUjt, < . \ 

Aier. che ukoi . • 

Fef. Piangi. lamentati gridu ./iafigliati,c1ijifu. 
Mer. Perche } ^ ' 

Fef. Ptefio lo fxpeYxii^ - • 

Mer. Eccolo ,o^ua. . - 

Sbir. 0 , 0 , 0 , quefio i un tn'bm, 
fef. Che fatelo la) che trrcate} 

Sbir . ii fìicchhiò ci diffe afferei cofx dxgaheiUfi^ 
tr-iuiamoihec'e un morto , 
fef. ynmortoi, ^ 

Sbir. chi r . 

Fef. il mari io di ejuefla foumtta, mn nedete ct- 
n/f fi difpera ? ^ 

Sbir. Perche cefi tl portate nel fhreirro . 

f f .Ad* rui tl feto per ingannart U brifata» 
sbir. 0 perche ? 

Fef. Saremo da ognuno fiateiati . 

sbir, iai cagione ì 

£ morto 


t 
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ttf- Smorto dipi/le , ' 

Sbi, Di pefle, ohimè io chef ho toccò» • v, 

Tep Tuo danno . \ 

SbL Bt doue il portate ? 

ref, ^ fòtterarlo m qualche fo(fx^ 0 cojt il fòrcieré 
& lui butteremo in un fiume . 

Col Ou.euyou^ ad annegarmi Jo non fon moìtOp 
no ribaldi . 

H 0 , fignun fi fugge per paura , 0 Sophilta > 
facchino ^0 Sopii, lU. Fatch’no,fi ua giungeli 
tu il diauol non gli fatta u Itare tn qua, uÀ 
fot impacciati con ga^ tu, uà, 

CJll^AKDKO» BtSSE'tllO. 

Col, ’ A H polii oPejTcnio, mi uoleui annegare eh} 
H A FJ}ime,ehpadtQn,prrche mi ttuoi batterei 
Cai. Domandi perche , tv fio, hai 
Itf St perche ? 

Cai. Il meriti Sciagurato ribaldo . 
ftf. Miferchi del bmfir fempre ha malmertò f 
adunque tu mi ( ffcndi perche t'ho faluato ? 
Cai. Et che faluamen 0 e quefio ? 
fe/. che ahi di fpà quel modo perche tu non fujjt 
portato in Dog ina . 

Cai. Ejt ch'era quand>> ben m'haurjjin portato la } 
fef. che era eh} tu meritaui che io ut t’hauejf 4*- 
ftato pittar e 0" hautrefiilo ueduto • 

CeL Che dominerai 

fef. E par thf ti ci nafc(jjt pure] hoggi, eri eolté 
in fra lo ,ert prefo, Ó te hauvan poi uendii» 
Hco/ne fultte cofe che fono colttin frodo . . 
i àiaaA 
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I tà!» Msit tu fiCffli moito bene . adunque per- 
donami Fejjèwo * 

hft Vììa.UtA UOÌXA ajpetu il fne prima thè ti 
cofrucci ì mio danno i*io non te ne pago • 

Cai. Cofi faro , ma dimmi ^chi era quella coji brui- 
ta che faggina uia ? 
tef. Chi era ah , non la comfci ^ 

' Col. 7^0. 

Pef. £" la morte che teco era nel firciero ; 

[ Cai, Mecoì * 

Pef. Tecojié 

I Cai. 0,0 )io non la nidi mai U dentro meco • 
tef > 0 buono , tu non uedt anche il formo , quando 
dormi ^ ne la fete quando beni ^nr U fame 
^ . Quando mangi, & anco fe tu uuoi dtrmt U ue 
I ró,hor che tu wui ,tM non uedi la ulta , <dr 
I purei teco * 

^at. Certo nò , ch*io non la u*ggo , 
tef, ( ofi non fi uede la morte . quando fi muore • 
"Perche fi è fuggito iifacihmì 
I Pef, Ter paura della m arte, fi che temo che à Satt- 
I tiìla hoggi andar rion pO'rai , 

i Cai, Morto t fon ^Je hoggi con lei non fono , 

I Ff/I ló mn faprei in ctò che farmi ,fe gtà m non 
pigli affi un poco Ut fatua , 

Cai, tejfinio per e fiere con lei faro ogni cofa ^fino 
andare fcal%p ài tto, 

■fc/: ,Ah,ah, fcaljQ à lem ah, quejlo 9 troppo jnom 
piaccia à Dio • 

^C«/. Dipursù, 

itef. Ti bifogna in fine efière facchino , tu fei fi fr4-* 
uifaso di haJbm ^ & per efiere fiato mortOi 
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ATTO 

Un pe%%o , nel ulfo fei fi cambiato^ cbe non fia 
■ chi ti conofca « io mi prefemerh là come U‘ 
gnaÌHolo che fatto babbi il forciero , Santilla 
comprenderà fubito come il fatto fià ^perché 
tlli è; più fauia che tma SibiUa^& injieme fu 
rete U bifogm , 

€al. Oh Ut hat ben penfito per atntrfno porterei i 
etfioni . 

Tef 0 > 0 » grande ardore cofiui ha^ horsù piglia » 
al ro,o d'auol tu cafchi,fta forte JhaUo bene i 

CaL Beniffmo-, 

fef. tiorfu uà innanzi ^ fermati all*ufció , & w 
cefi di dietro à te uengo. quanto fià bene qua 
Pia befita fatto la fama ^fctocco ammalacelo^ 
intanio ch'io menerò perl'ufcio di dietroquel 
la fcanfzrda bifognerà pure che Lidio fi lafci 
baciar da cofiui, ma fe gli baci fuoi gli fiano 
fajhdiofi , glt parannopoipiù fuaui quelli di 

o Fuluia , ma ecco Samia , non ha uifio Calan- 

dro ^d. rtlli due parole . £t la befita fiarà tath 
fìpiù carica • 

FESSEillO, SjUdtJl. 

• t 

Vef. a^T^e utenti 

Som vy D .1 quel T^egromante, à chi per la firadé 
di la tUa poco fa mi mando • 

Fef Cht dice egli ? 

Satn. Che prefio uerrà da lei . 

Fif E ^e che fon bubole ? io uh à trottar làdÌ9 1 
per obcdire à quanto madonna rni comn ifit 
dianosi . 

Brogli 
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TERZO. 

Sàm. <^/i in caft . t 

F^f i# .; , •. 

Szm. ( he credi d> ini > 

Fef[ A àtri - a te hun b^n* ìPure non ib» 
Sam B ifia , ùoiji. nmofrej ht . . 
jiùio, 


V 


\ y 


SjìMIjì , FViyjjt. 
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T t fo dire che ia u.i b -ne, thè ne da Lidh ‘ 
ne dallo /^ir ito fH/n§ i. Ja, thè buona ( ìm, ■\ 


, ^ue fi a è la wtUa che FuImUJ: di^ti a^Hcdtlé ' 

I eh» appare fu Tufcìo. . ,1\ 


f 9 nl Tufi* (l Aiatanto àioYnaep, 

Sam* \t>nh primate h»r borni trontUo Bufi » 
Fui che due, 

SSam. T^liente pared me, . ,a 

F Vm/. Pure ? 

; Sane,, Che lo (piriti* gh ha nJpoffc»9 come dijje egUB 
f mn me ne ritardo . 


i** s ' 
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Fui, Sia col m ti anr,o rtrttel d’oica . 

. Sam . OoOfto mene ricordo, due chi egli ha ri^B* 
I Jio angh buo . 

‘ Fui. ,AmbigAOHHoi dirtu • 

; Sam. ,A if.*ei m.dofi , - x? 

Fui. 2^on dtee altro ? 

Sam C he di nitouo lo pregherà é ‘ • 

Fai .Al ro^' 

Sam. Chauolendo feruirti,uerrà adirtelo Tubitu^ 
Fui. Mtfera a me che non ne farà nulla , AÌ 4 
U4*oi, 

Sam Fa quel corno di te, che delle jearpe mcchit . 
FuL Hallo irtMO^QÌ 

C it 
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^tparlatnti. 

Fui. Dimmi dimmi y chi c^èì 
Sam. Vharai pei tn/tU . 

Fui. Oh:me ych'ecèì disM, 

Sam. In fine par thè mnti cono/ce^ mai» 

Fili, che mi diluì 

Sam. Cofi fià md, ^ f \ r 

Fui. Ji che il mprend'fit ) 

Sam. Mi rìjpnfe m modo thè mi fe patirà k 
Fui. Torfè jinfe burlare tèco. • « ' 

Sam. IJon m'haurià fùillantggiata 
Fui. t{jn fapefii forfè dire , 

Sam. Meglio non m' impóne fii » 

Fui. Età forfè accompagnaor, 

Sam. Lo tirai da pane • 

Fui. Forfè p aria fi i troppo forti y 
Sam. aW orecchio. 

Fui. In fn che ti diffeì • V 

Sam.Mi fcacaociajfè. 

Fui. Dunijue pià nòn mi amai " 

Sam. 7{e ti àma y ne ti filma % 

Fui. Cofi credi ? 

Sam.'P{e foncfVta , 

Fui. Lafcia me , che odo idi 
Sam. Tu intendi» 

Fui. Fi di me non ti domando} 

Sam, difie non faper chi tu fujfi» 

Fui. Dunque ha dimrntkataì ' 
Sam.Semnti odiapurjbenene uai, 

Fui» .A hi cieli auu^rfi^ct) io hor coinofeo luì ffieU 
to,& me mifera. .Ahi quanto e trifia la fot 
tana dilla donna ^ & come è male appaga 
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Id I* atH9re di molte ntilf amanti . 
tne che troppo amat lafc a <hr ad altri tanta 
mi diedi t che non fono pÌH mia . Oeh cielì^ 
perche non fate eh ' Lidio mi ami, (om'io lui 
■eunOyò che lofn^ga lui , come efjo me ftgge ^ 
^éhi crudel che chie ìo io ? difamar & fuggir 
Ltdiomioi ^h certo queftone farpjffo , ne 
UOgUo.an%i pen o io ftifja ttouarlOy& perche 
t on mi .è lecito da huomo ueftiimhma fot 
itoltay ^ trouar lui , come ejfo da donna ue- 
finoffeffo e uenuto à trouar meì ragtonettà» 
leè egli eh n tale , che meritayche què- 
fiay& maggior cofa fi faccia per lui , penhé 
far noi detto ? Perche non uo) Perche perdé 
io U mtà gi6uine%^a ? 2^on è dolor pari J 
quello di madonna xhr fi troua hauerperfi 
la fua giouine'KS^ in uano . Prefica flà chi 
erede in u cchieTX^rìfiorarla.i^andotrtuè 
rò io uno amante cofi fatto ? quando haute io 
^empo d* andarlo à trouare ? come alprefenté 
thè è egli in cafa , che il mio merito è di 
fuora f / ht md uieta > chi mi tiene i Certo fi 
f^rh cheben miaca^rfi che h{ufo in eramenté 
tìinfi conpdaua dijpiirre ,'o fiirito per me, 
ti tninìfiìtnon operano mai bene yC me à cui 
tocca uon e/eggotio il tempo commodo^non ma 
Jìrano l'effttto dell' amante ,fe io da lui 
uedra le mte lagrime, fl^ttr a t miei lamenti^ 
ud rà i miei pneghi , hor buiteromegli à i 
piedi hor fing. ro morire^ hor al collo le brac» 
dagli circonaerOy& come farà ma sì crude-é 
le^he à pietà dt me non fi muoua r le paroté 
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0|}9ro/f pe oreLchi d<il iuore ricntH *9 
h*n .0 chf JhmjY no>* (t può aiii 

mmanu (juifi g-u c {a è p^.j]ìhUr , cofi 
£ufifaY nugl o ^ /jor da. htion/o a uefltr mi i#ò, 
^uSamtx fu t'ufdorrjh, ne Ufi-tar ferma f» 
Jìci aleuti''. accìoche o a l u:c re di cxtCjLfCOittt 
jfiMAnun fi4ge^7he iutt' fxrù lithitù, • 

^ . I 

. Sai Ml^, t 

r^Poutre & mf lki d vme^à cjuantó ntau 
Jiana nut ftiiopofietCjttand') ad an.tit 
fuitopojìe fiamo , Ecco Fuluia <ht già tant^ 
prudtnte eruy hora dieofini a ce fa, non cono- 
jfee cofx che fi faccia . pot-ndo hauef 
JJdio fuo , à iruu.i'ilotio. u»Jina da huomoi 
J}n%4 penfar quanti mah aumn^r ne patria-- 
PO quando mai fi f p (je .forfè eh ella ror i 
bene appagata c'ha dato à co fi ut' i a r>ba^ 
l*h uore, UT le & effe tanto la firtnet, 
guanto tl fà/ig r . Hen femo noi tutte fuentu- 
Tite , E cola che già ne uiene da hmmo ut- 
fitta , parti ih ’ l habhia f itto prefio i 
fui. Tu tmendtyu'oà trouar Ltdto^tu r fia-qitì & 
tienVufck ferraio jmer.tre 'W .q k'o.& tomo» 
§étm. Cofi fato , guarda come uu. 

Ff'Lf^JyA SOLA. 

N ^ìla t certo ihe amóre altrt à fare n it 
confi ftnga . Jo i-he ^ ^f compagntcg 
I « p- W'* dt C imerà ufe-to /.on farei Jhor 

I 4 ^ amor ffimutUefittu uu hhomofuor ut cu * . 

I 
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pimfftfM» fòla, ma ft ej’» Uaéra thnidj feri' 
Wiù t^tètfla ntrtifi liberta , à cafa 
btnJje alq amo diftojìo/ta^ tur rte dit‘ 7 ^^^ ^ ' 
thè ben fu doue ftà , ^ faro la fentitm: thit. 
far lo pfi/pi, petchr [itti non ut è ihe U fum 
OHffhtarrUa ^ for'e'anche 'e/Jnt o a quali,, 
tutti è noto. T{fff44no mi tono' reta onde que^ ^ 
y?tf cofa non ji f. ptà gt mai , ^ fe pur /t do* 
Ueffi faperrj egli è magio. fate ^ ftnttrfi ^ 
thè ÌÌAtf & ptmirjt. 


SjìMtA SOljt. 




ììa ua d darp piacere Ò" doue io la Bii§" 
'finijua hor la p.uji Ludo , perche chi 
amor non gufta , non fa che cofa fta la doL 
del Wi-ndo,Ù' « una brlla. beflia.So bete 
io i he altro bai non finto , fe ncn quando mi 
truoHu col mioaman e Lufco ffendtiote ,fmo 
in cafa foh,& egli e qui nella corte , meglio 
e, che enfi dente o al f ttfao /errato ci Jol/accidf 
' tnn infume . La padrona mUnffgna che an- 
ch’io mi dia bd tempo . ' Màtth e chi non jet 
fagliare i piaceri quando può hauetl * , cofi'- ' 
ciofia che tl fijhdto & la noia,fempre che di 
tri ne mole fieno cgpaf occhiati, l.ufcot 


tx. 


SESSEl^lO SEBJ^O. 




On ferrarlo laìnon odi ? Aia fipr. import 
ta,ken mi fa aperto, c’hor che Calandra 
k C9fl la uaga fcar^aìdà condotto da tHe , pet 
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h uia. di léMOgito ire à narrai il fyto 4: 
Fult*ia ihefo ne crrpera dtlle rifa ^ in uere 
U coC è tale , che furia, ridere t m orti , bei 
m'fiery douramo ejfere'h {oro ^ hor nado 4 
fielitia» 

fES5ETS[lO FP'Oli DELLYSClOf 

SAMIA P£NtRO. 

% 

Jtef w/f toc/ii toc , fete firdi : OQjie Joc , aprin 
X te 00 , tic toc , non udite ^ 

5<rm. chi picihul^ ^ . . 

Fef. Ve-lìeniotuo/SamU aprì, 

Sam, tìora» , ^ ' 

Fep Tenhe non apri? — 

Sam, lo mial\o permetter UchÌMie nella toppa^ 
Fef. Vreftofc,moi. 

Sam, 7^n trono il buco, 

Fef, Hor efcine , ' 

Sam /j, ehimo j tton f pm ancora ; 

fef. Vjrcht ? 

Sam.U bucoe puno • , ^ 

Fef Soffia nejia chiaue , 

Sum fo meglio, 

Fef. 'Cheì 

Sam. Scuoto quant lo pofio* 
frf. che indugi ? f 

: Sam. 0 oOyUudato fia il manico della vanga 
ij F/filnio c^ho fiuto il btfogno, & ho tutta unta 
f la chiane , penhe meglio apri , 

I Fef tìora-rtì 

^ Som, Patto èf non femi tu ch'io fichiauo , entra 

V i tU9 
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^ tuo piacere. ’ * i 

che utglion d't tante ferrature ì 
^am. Fititéta mimo ehcggt fi ihiaui Tufcio^ > 
T'fi Vtnhe 5 

^am. A te può dirfi $mto , ueftitn (U huomo èh0 . 

a irouar Lidto • 

Tef. OSamU che mi ditu^ 

Tu hai wefojo ho à fiar con /'ufcro ferrato^ 

‘ & aprire quando U tuene uatti (on Vtqt 

. FESSETltO SOLO, . 

T T Ok f*fdo bene effer uexo » che neffung cofk- 
èqua\!tu ique graut & dHÙbto/àyche 4I 
far non ardtft-g 3 thtferuet,temen:e ama co-i 
Vi* fa ofieijuqualfe nè ita à cafa di Udio^ 
nt latht fuomaruo tà Ji tmoux,HquaÌe(p9- 
fio thè male accorio fm) non potrà peto fare 
f hf di /et mal nonpenft ^ uedendola in quel» 
If hiht in quel lungo fila *** vie 

thf a parenti Ut lei il farà 
tèfitù y agi o andar la j/frt fio. peruedere ft ift 
0>cun m(U^ à quefio r partir pm (Ji ma 
che iofa è~q»ffi^ \ p oo Ftt/uiath. Calandtv 
da p. g nn inen.(. f,h' damiti è qurftù ? y?4- 

f ornami cofi da parie per hUire UederCtA 
che Ji riduce la cofg . 

F^ l.^ l A\ C HJ). 

Valente marito ^ quefla è U uilU dou9 
Atid.ir dtC'W ; a qu fio rr>od < ah^ noto 
ìpgi da far lAMO à cuja lua^ihecu uat fwani,. 

-ÀI 4 


? ’ -Atto 

<i»ti altr> ue , mi fera mr, à chi porto io tatìt§ 
MM9-e:^ A chuanta fede frruo, hot so pev^ 
aheie notti pafdtymnjnt u fei mai appréf* 
fato come q telln c'hauendoà P artcare le fòi 
mealtroue yuolrui afriuare frefco Caualie- 
fe tn battagha. In fede mie nort tò com'to mi 
ien^i, he io non tt caui gli occh\& forft chg 
fion penfaut afcofamente ftrmi Me fio ittm 
ganno ma ptr mia fe tanto sà altri quantn 
tu , & à quefi’hora tn qnefio hahito^ d* altri 
non fidai domi, iopropria fin uenuta'per tré' 
mru^& Cófi ti meno come tu fii degno,fh%^ 
éàne per futrgogmftt,^ perche ognunopreìl 
da compafitone di me .chetanti oltraggi def 
te fipporto , ingrato f penfì tu d iente^ fi i% 
taa femma f*fji. come tu reo huomofdy ch§ 
imdo mi mancafje da fiU^n^rmt con altrop 
tome tu con altra ti : non credere , 

fercWio ne fi uecihia , ne fi bruita fino , ché 
rifiutata fujfife fitta me fìeffa che allatUé 
gagiiofT^t rijpetto non hautfiì ht^uvo uifii 
ficuro che ben uendicata mt farei contro d ee- 
lei che a canto ti trouai y ma uà pur là . mm 
h. bbta mat ctfa , che mi piacciiift non te m 
pago, & di lei non mi ttendito • ^ ^ ^ 

€al. Hat finito ?■ ' 

VuL Si 

€al. Col maVannéy lafcU che mi cmtcci io 

tu.dijfettofa che m'hat canato drlParadifr 
moncUno,e tòltemi ogni mio fola%igo jfaJH^ 
dtofa,tu non ualt le fearpette uecchte fue,ch§ 
la mi fa ptit earcT^t & meglio m.hacittl 
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; cftf m Hfl» . FJU mi piact pm che la %up* 
i#m doÌ£e„^ luce p>it ihe la JlelU 0*0?^ 
ila y& ha più magnifìcrmia cht la (juintM^ 
^ decima ep u afiuta thè la Fata Ìiorg 4 ^ 
tue j fi thè tu mn te l*haurrfi$ però inghiot- 
titalo malizia /emina chetufei^ & fetm 
mai le fat niWe , tnfia i te • 

Jli/* Horfu mn più in (afajn caja^ apri o U,aprL 


FESSETllO SOLO. 


^^FeJfeniOjchee queJFo che tu ueduto haif 
^^0 amore^cjuanto è la potenva tua , Cjuat 
T^oeta , qual Dct'ore , ^’^al Filofifo , patria, 
mai moftrare quelli arcorgiwemi quelle a fin. 
ite , che fili tu à chi fèguita le tue injègne ? 
9gnifapien ia « ogni dottrina, di qualunque 
miro è tarda . ricetto alla tua , quaW altra 
fenr^a an.ore hauerta hauuto tale accorgi- 
mento ? che dt fi gran pencolo ufctu ft ffe co- 
me cofiet , mar r on utdt malnta fimtle . Fila 
fi ferma in fu l'ufcto^ande/o da lei , ^ le da- 
to (p>rar<%a di lidio fuo^ perche è d'hauem 
bcrmai compajfiotu della pomreita * 


IBVLriji, FESSET^ia^ 
t A u I A- 


[ fui. ^Varda Feffinio mio fi io /grattata fi 
che in luogo di Lidio ttlouat qu^fia 
hefiia di mie marito ^coi quale mi fon pera 
,* [otHo^a* - 
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ter. Corre il fare^ue , ouè U ^ercojfx , ofc ^ 
Fm/ Si. 

Fef Si . 


Fui. Be Feffrnio mio ychf dice f dimmi *. 

Fefi T^n partirà t ojt prefio . 

Fui. L>. h Oio , quando poiro. io parlar feto \ 

fef Forfè anche hìovgf , & quando con Calandri 
ti uidt y à (ut me ne andauo . per dtj^otlo à. 
Mentre da te . 

fui. FuUo Fe/Jemo mìo , che buon piTte,& la ut* 
ta rn'a ti raccomando, 

fcf. Faro tuct o peu he a te uengdy à lui ne uh 
refia in pace . 

Fui. In pace eh , in guerr.t , & in lamenti refiett, 
io , tu alla pace mia uaiyche à Lidio uai*. 

Fef. .A Dio . 

Fui. Ff/Jènio mìo torna prefio . 

’JFtf. Cofifarò. 

'fui'. .Ahi tnfel ce Fuluia<fe io cojt troppo ftoi Ctf 
tu IO morirò, mtfera. che far debbo ì 

Sam Fi.rfe lofinittn (. mi'Uerà . 

fui. U h Samia > poi che tl Negromante fià tan* 
lo à uenire , torna à ritr< uarlo . 

Cefi m/pare , &nòn ci uogho perder tempo ^ 

]^ul. Bficcomandagli quefia coft , fvrna frefiom. 

1 ^ 41 ». iubtto che l'ho innato , 
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^ fcGK OM ante . 


Sjttt, ^^O^o,grani 4 entura,rcco /{i fo ^ Contemitt 

// c:e/o , 

C'fjf cerchi Sum'aì 

$am. Confum, ji c^i pipere tinello d*h^ì p*il9 dilÌ4. 
ficenda, lux . 

J(uf. iti do/t coudurrÀ in ponti . 

Sa m. F-t quando} •> 

frettò d dive a Fuluia H tutte • 

5«ifw. Tu/ìai pur troppo àf ir qu flacofa, 

Sxmialt fon trame , cht non fi fanno algetttf 
b t fogna acco^^re /felle parole accjue her 
be y pii tre , ^ tante ba^^cature, che 
fhe ci uada tempo . . < 

Sant. Se uoi il J te pur poi , ^ 

à{uf. 7iehofrmoJ]>erar.>:t^a, ' a. 

Sam. O.o^o.conojct tul^umanteX 

^uf 7^on certo . 

S-^rn B. quella \ 

J{uf. Ilconofu h ntuì ,, 

Sam. T{on è anco due bore thè to li parlfit • 

Jy^^ ihettdijje' 

Sam. M fi m flr opina ffr oche un tr:hulo, 

^uf, yà parlali bora t per ueUer fe io/jurno^luk 
punto rttddolato, 

Sam. (h‘ t pare J , . 

^if. 7 e w' prego , 

Sam Aiutnruo, 

gff. 0 là , tetnattrne pei per di là à Fuluia^^ 
t^tiC utìto [ubiiod in * 
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*-■ Atto' 

Tatto ì , . 

Fin che cofiet ^rU À Lidio, mi Jiarik qitt 
adattato . 

LIDIO FEMI2ÌJÌ^ 

t -' .•.. /■ S A M . l. A . V 


r^tidio^ ecco in mrfo noi la fèrua di Fu^ 
^^uia , nota cha nome Samta , ri^onieU 
dolcemente ^ 

Lid.f (loft penfauo , ^ 

Sam Seitu ptH turbatoì' 

Itd.f,?^ Dio , no Samia mia , perdonami, che ht 
àùro cafo io ero occupato , & era cjujftfuor 
di me , tal ch*to non fa quel che mi ti diJj^_niA 
dimmi , che è di Futuia mia i 
Sam, Vuoilo faptreì 

tid fJlìon per altro te ne ricerco • . ^ 

\ Sam . Dimandane il cuvr tm ,. 

\lid.fT>(pnpoffb, „ ‘ ^ ' 

fSam Perche} 

*Ltd.f 0 non fai ch'il cmr mio e con lei } '' 
mam. Tanto faccia Iddio fini delle renimi altri 
amatori , quanto uot dite mai ilutro , dtame 
%i mnpoteua coftui femtrticordarlay hor 
ini uml far credere^che altro bene non ha thè 
ìety come (è to non fapejjiche tu non la amt,& 
non nudi unire devi eli a , 

d.f.jtwiimi[iJhruggeU Ulta infin che fico non 
mitrom , 

'4W. ^Ua crpfc di Di^f che lo girilo, patria purt 

hantìt 
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hjftifr taucrato da hkoft finno^tu I»(IT4I dmh' 

I tpte cotÀe tu fuoCt . 

Vd f UMol dir come tu fUoliì ’ ' 

Sam. Dico ht forma dt donna • 

» làd.f Bre ft , come V altre uohe . 

Sum. 0 che nuoua pr.ó io d l^uIuia^tfion'uoglW 
Jlar più teco , ^ torneromtne per Ix firxd^ 
di diitrOy perche altri non mi ueda partendo 
da te y entrarétu cafi^àDto* 
lid.f^Diù'^ ' 

i 

LIDIO VEMITljf, FyÌl{JtUO,' 
Rufo X*^cgrooiaatc«. 


tid.f. j-rAitu udito Pannio ? 
y fan. tA Si\ & notato ben come fuoli^ certo per 
1 altrofei colio in ifambio, 

Lid.f.Cojte mro.. 

fan. Sa ra bene auuertime Bj*fo , che 4 punto d noi' 
torna . 

Hot bc che uuoi farei . , 

!| Lid fTi par cofa da lafdareì ' 

Eh, eh eh, l'amico fi rifente^ ^ ne ha beni' 
ragione Lidio . che per cèrto te un Sole • 

XJd f.La conofcoy c't *ò dove ftà à punto * • 

fxn. Se ne trarrà piacere . ‘ 

► Et uttle . 

fan. Se io f{u fo bene te tue parole notAt, tu dlcejti 
dian’K} iche altro meo(^ non giouandoli ^ ella, 
attuo ricorre, da che com prendo c ha ternato 
più la pr attica, à noi dt ciò non fu maè parla' 
^ Hipcrò € da credere che Lidio f e coiti 

ia 
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wìfc^hloJf(run\lirp,fQmthoggih:ifit». 
M U fua. ftrua . , ptv il che è necefj’ rió che tff 
<r cautela dica à Fuluia per parte dello fptri* 
IO , che dt cofa pafjata non parli mai più per* 
che il fatto patria !c>prtr(i , 0 gran fcandaUt 
riufdrne^ auunvfci bene ^ 

K»/ B.»_ notafit , fxtuam‘nte ricordi , cofì faro 
Horfu cjum n c da dire altro , a fattilo à lei 
me ne uo,uot in prdin ut mettete . 

Lid fyà& torna . che in pu)r o ci treuerai . , ' 

fan iridio auiati , io hor bora dietro à te ne ttefh 
go. P^fo due parole., - r 

I{uf. Chec'kì , 

fan> lf> ti diro fin fecreto tanto a propo/ito di ejue- 
Jla cofa , quanto tu mat imagmar non ponr^- 
Jli, ma guarda che tu non lo dica poi . 
f^f, ?>{pn mi là/ct hìuere Pio cofa,ch*io brami 
fe io ne parlerò giamai . 

Ipan, V edi Kuf » , tu roumrrefiime, ^euere(li 4 
te [‘utile , che trarrai di quefta prati tea . 
Rnf. 7^on temere , di lù . 

fan. Sappi che Odio mtofiadrone ehermafrodit^^ 
l{uf Et che importa quefto r>,er iaftonv t 
fan. Hermaf adito àteo io, diaud tu fe graffo ^ ) 
it ■ , che mi diieì 
fan. Turni fati 

Hf*f Pt ct'o U dimando, . - - 

fan, Herrnafrodm {ano quelli , che hanno [un% 
& [ altro feffo . 

I(uf B i Lidfo uno di quelli} 
fan. Si d>co . 

Ruf, Bt hx ilfffjo da dannale la radice d^huomof 

0 . . v; ' '' ' " 
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TERZO. 

Htn. M^ffer fi . 
fyf. Ti giuro aUegu.ign*l che mi è fempre par» 
fo che Lidio ttfO habbia, nelU uoce , & anc§. 
ne modi un pocfi del /emende . 
fan, Epertjuello fapp’ (hecjuf/lécuolta ufèràcom 
Futuia pilo ilfe/jo f menile : perctvche hautn* 
dolorila domandato tn forma di donna , eSt 
denn t irouandolo , darà fama fede allo f/iri' 
io , chf po: la II adorerà . 

^uf. Qj^fta e una delle piu belle trame, che !• 

' fi fi dire che i denari ner* 

ranno àjlaia. . 

I fan Fatto è , come è l bevale , 
taf Liberale dimandi ^ gli aminti ferran lahef- 
fa con la fronde del po» ro , p*r,he i ducati , i 
i panni , il beflume^gli uffjtUtle pofftjjioni . & , 
f la Itila darieno coloro che aman <ìom/ cojieè • 
ìfan, Tutto mi con\oli . 

F^f Con filato hai tu me con t^uel barbafìorito, 
i Fan. Pfacemi che tu no' l [appi nominare , perchi 
' uolendo , no'l fapra* poi ridire , 

M- tiara uastene à. Lidio , 'Ù' urfhteui , io me m 
^ u'o à Fuluia , dito che haurà lo inter>t§ 

I fuo, 

I F4ft. ,4 dunque io faro la frua . 

^ J{uf Ben Jai fate in ordina quando à uoi t ornerb « 
fan, l n un tratto, ben feci à trouare i pamu o9r 
€9rperme.. 




Atto 

A;!' fO, S AM lA. 


M- ^tnqui Ixcofa uà in modo ^ chef cieli noM’ 
^me lo hauyiano potuto ordinar meglio 
Ssmia è per di là arriuata à cafa , Vi4luitt 
deue affettarmi ^ moftreroUe lo ^irito hauer 
fatto tuuo , che U bi fogna con quefla ima* 

ginetta dire alcune parole y & far certe cofk 
che li parranno tutte à prop^fto d*incantefi^ 
w>,C^ ricorderolle che di cofa fuccefj'a^ & fi» 
gttita tn qttefto amor fm , <2?* chi*fo fco fxc» 
eia y fuor. che alla Cerna fua con altri nonne- 
farli faro yfutto fubito , Ù' fuor me ne toru 
rterv<,& uedi in fu Cufeio compar fa ?amia , 
Sani. B' trapreflo l{ufo,& uà da Fuluialà mepueU 
la camera terrena, perche tù dtjopra àCalam 
dft> fftora* 

SAMi\A , FE$Sh^lO. ' 


Sani, Ffffenioì:, ■ ’ ‘ 

Fef, .Alla padrona . ^ 

Sam.l^n puoi bora parlargli »■ 

Fef Perche^ 

Sam, fcco'l l^gnmante » "■ > f 

Fef Deh Ufetamien rare: 

Sam. Infine non fi può : w* ‘ 

I FtC Son tutte bubole, v Z' 

* Sam. Bubole fin le tua . 

I Sono un preffo eia io non ti dtffi^ horfuio dorm 

, una holta^iy (omero è buletta • 

Sam.Benfarii , 

Se, 


T E ft Z Ò. 

9 ef> Se Tufuia fapefje qmticWio so , non ji rmérié 
di (ptriu prTchr Lidio hramaftis diffjrr con 
lei^ch'ejj4 nonfsyCJ' h'ggt i*uol trouatfi (e<o^ 

^ dtimis bocca gitane uogh&direro-y f^tfm • 
lò mt donna ^ujtlihe cofa , però no*i difftà 
Satma Ufctatrii partite di tjuipercbeueden-' 
domi Fiiluta,penferia che io fermo mi cifup- 
f pn uedere 1/ fuo T{egromànU o^e 9 
dènethiel che efieditafà» ' ' 

R y f 0 s o t tii ^ ' 

^ ‘ VA* 

^ • 

cofa procede bene, io Jfero tìflwfifeh 
miferte tuie uftire dt qurfH Jhracii ^ 
perche la mi ha dato buoni denari, non po^ 
ttei gran fatto piu bel giuoco hauere all* n’4- 
tif , cofiei e fendna ricca , Ù“ per tjuel thi’in 
comprendo , più innamorata ^ che fauia , s*in 
mn' m'mgànno , creao che trarrà ancor dti 
ftialadeito fcnr.o, ne to d* mincr uentura h»- 
ueuo btfogro uedi,uedi che pur li fogìA 
mlle uoiie fon «re»* , tp*eJFe la fagiana cb# 
iptefié notte fognai hauer prof a ,mt partpék 
^ ' orarle molte penne della coda , ÌÙt" forte /l- 
fra U‘ capti mio, t*eUa fi lafcierà prendi^ 
ore, che mi pare homai diti , io la Jpivmw» 
irò dt maniera, thebtne ne fiarannt unpeo^ 
otj> i fatti miei.permia fè,iheamhUo mi fet- 
però dar buon tempo, & ttorrò del buo* 0 , et 
thè uentura ,ma che donna è ejutila che mi 
jaccetma ,non U ctmofco, lafciami accoftcé 
pmàln , . . 
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F^2t2t/Q r£yr/ro 

, 'i P p Ol^ N A., - . , 

Jw 0 jpjtmio tanto ti ha ({t*pJfo h/obìt^i 

ttantfìgHrato ^ che non ti rifOnofceuOt v; 
F<«i. p>ntQ buona rubba ? - ' t 

ì^m/ jfn ogni modo fi, andiate 4 contentar ejHel^ , 
/contenta, 

Tan. Contenta fon io benché no fiaà qn'fia mha^l 
Httfi b'i tf perche l^idfo uferàjeco il /rjju fentiniff^ 

Fan, Meffir sl.be ftfjìemo andarf^dì} , 

^ pofia itìjlra , ùdto f ueflito ? 

Fan, U nti afpetta qitì preffoyCT.Ji^.tanto bene ch% 
non è pftfona ohe non lo piglt^ifie per dqnnd^ 
Fi*fi Op, cjtéànto jni piace , Fuluip ni aj/etta , m4 
troux Lidio Ó" da Ut ue n’andate do dì 
\intornonr.n mi ptrtiro,per intendere poi à che 
fine (i arreca la cofa , 00 ^ ella è, Hedilagìà in 
iit l’ufcio, ben ha prejìo fatto guanto le dt//t^ 

' \F ES $U^J 0 y U ifXV l 




tef , T •¥ Or fei tti fmr di pajfiqtf madonna miaf 
FttL A-^.Comef . . ' -o 

Fef Xidio è per te m maggior fiamma t che fu peti 
, lut non prima glt dtjji cjuamq.me imponeJH^ 
chi in lY iine fi m fe, &' à te ne uiene . 

Fid. Fejfinio m'Q quefix è nuoua da aUro^,ihe da 
fai%e , 0 cerioben ti ri fiorerò . Odi dtfopra 
fhe Calandro domanda i panni per hfcirfuo- 
. \i,*jra ut a thè meco non ti ued*,oh che cono 
taoiità^ch che piacere mi /agogni coficoinii% 
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€U andarmi pr(.jpera^lafciami fpingeri fu9- 
fa quejiu uueUaccto^acciùche io l’bera rejii, ^ 
7 » iP dir, che ejtéejli amanti ri fioreranno il 
tempo per/ò^(sr fe Lidio fia (auto, donerà ben. 
fermarla alla co fa di fna forr Ila, fornai fi ri- 
tronaUe^CaUndronon farà in ca fa, hanno di^ 
uifo per gran (patio folaT^rfi infitmefio pof > > 

fo andarmi à fpaffo ma 0,0,0, aedi Calandri 
ohe HÌenfuora,lafciamidtfcofiar dicptì.pef 
cbefiermandù/i à parlare qui n/rco.potria »€• 
der Lìdio , che homai dcue arrihare . 

1 C^ALJl'PiVKO» LIDIO SCHIO, 

LIDIO F £ M I N A. 


Cai. Felice giorno per me , che mn ho prima 
V»/;/ pie fuor deÙ'uJcio, che uedo apparirò 
il mio galante Sole , uerfo me uen\re{mn 
ohimè che falutogli darò io ? diro buon dì, , 
non è da mattina, buona fera^no è tardi. Dio 
ii aiuti, faluro da uettur ah, dito anima mÌA. 
he Ila, non è faluto . Cuor del corpo mio , detto 
da barbieri, mfo di angi detta, par da merca» 
te,fpiriio diuino^non è heuhrice, occhi ladri^ - 
mal uoc. bulo . Ohimè , la m'e già adojjò» 
w4nima,cor,uis ,jpi,och , cancherti urrga.O 
cafiron t W to fono , hau uo fallito, Ù ben ho 
fitto a befiemmiar quella,prtiht quffia 
è Santi ila mia non quella, bu*<n uì,u Ifi ntr 
buona fira,iri f de mia la r o è defia^me ingA 
n U ') , la è qurfia qui , mai tir. è , e'ia è fuf 
^uella^lajciamnredaletiart%iè ^urquefiA 
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r efwlta,hor e la uha nna^ 
an^' è pur quell’ aitra: an ieto da. Iti . 
t,*d.tn Villera , (jueffomauo mt Jhma aonnat& è 
di me fnna»’erjt9 & mi uerrà dietro fino d. 
cofa fùa ^torniamo pt4r à cafu nofira ^ (f>ogttt* 
romm* .& più al tardi torneremo da Vnlwa» 
Col, Ehi m e, lei non e d’effa in fin l't cpttlU che 9 . 

andata là per la firada meglio P trouarla . 
lidf.Hor che t^uffia befita non può ued rci,tm» 
triamo in cafa prefio ; uedi là dentro aìf* 
"ì^ufcio Eiduia che €Ì accenna, dentririu». 

ATTO C^yARTO. 




Vtd 


w I A f 0 Samiaì 



2\4a donna . 

feti 

yiengiù prtfio . 

Snr ,• 


Io uengo , 

FiiL 


Muouni,trifia ti fata^ 

Sam. 


eia Dio,mttouiti . 
Eccomi , Se umi} , 


Fui. f^a uta hor bora truoua Ffifo dallo fi>irh»gf 
'& digit Se uenga d me [ubitojj^no ^ 
Sam.Vo iùf>elmlo . 

Fui. che ut lo befiia^tira uìa cefi . uola . 

Sam, Che domin uml dir tanta rabbia ? e mi pa9 
che l'h • bbia il demonio in corpo, & pur Lidit 
'doueria hAurr^lme cauatjo . 
fui, 0 fraudolenti J^irtti,à [ciocche httmane mert^ 


Q^V A ti T O. 31 

ingann ata & tnflicr Fuiuia^che non 
pur te fola pi fui , ma ancona chi p ù <ht 
$e fltfj X amt . Mifera me che ho qw'l €he ter* 
€Ot^& trouato <pa< l che non wtlea : Onde fe la 
•girilo rimeum non ci pone^ncade^ mi firn di~ 
Perche man o amara i una ttolontarin 
Wot te, che una angofciofa ulta. ma ecco 
f re fio fjpetò fe ffitar , o dtjptr,.r mt debbo ^ 
n'fjjitn' ^•ppare.njfglio è parlargli qui p'tthe 
in cxfu t- banche ^le fedie^le caffè fU finefirt^ 
fumo che hjbbianoglt orecchi , 

I{rFO, E FV LVIjì^ 


C He c*-è ) Aladonmt} 

f.e lagrime mie , ajfxì'pfù che le parole 
moflrar tt p fjonu U p. ffion c\^ io jenio. 
Parla , cht coja è quefia ? Fulhta non piaH» 
g r* Madonna che hat ? 
lo non so f{ufo , fe o dei.'a igrtùrantia mia , « 
dell'inganno mfiro d termi Utbbia» 
^hmadonna^cfìtèquicheiuui'^ 

0 il ctelo,o tl peccalo mio o la malignità defila 
fjnrito^che fLto fi fia^non so ,rna una uuha 
aeoi hiuemuihime^ di muf hto in frmina con^ 
teerfo Lfdr^> mio j tutio l'ho maneggiato y& 
1 occo,ne altro del folitoriti uouo che lapre ftta 
Ita in lui & lo mn tant'i la priuation dd mio 
d l-t opung '> . quanto il danno fuo , che pef 
vne ptiHO fi troua ai quel che più fi brama, 
hor hat l* c g on ai quefie lagrime , pet 
H c^mpttnitt ^HQi quel che to un (t Morrei, 

Se 
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St F«/«>4 »/ piamo ( che mal fngee'lt fwj 
tefitmonio di ciò non mi foctjjì , à gran pena 
li crederei . Ma flimando che uerofia , petifò 
che di te foUduler ti pmi,prrche io mi ricor- 
do che tu domandajii Lidio in forpta di don> 
patpenjòhork chela fpirito per piu compiuta- 

niente feruirti nel feUo^& nell' habfto di 
donna ha mandato à te lo amante tuo . ma po 
ni fine al dolor tuo ; perche chi f emina Cha 
fattOyancor mafchio può rifarlo . 

Tutta conjolar mi fento,parenitmi che il fat- 
to pajfito fa come tu ai ,ma fetu Lidio mié 
intero mi rendi , gii denari ih rokba , & c§ 
che io ho .fatuo . 

Hor che iO lo Jptrito eJfer ben mito uerfotèì 
ti dico chiaramente , che V amante tuo tor- 
nerà ma fcHofubito , ma perptuncn equiuo- 


ThI 


carej dì chiaro quel che uuot . 
eh 


fui 


npf 

Fui. 

fuL 


La prima co fa ^jefegU tenda il coltei della 
guaina mia, intendi i 

B nijfmo . j 

Et che in habito, noninfejfoda donnatornt 
à me. 

Se eof fama» parlaui.non feguiua quefo ef- 
tore^del quale ho pero piacere pèrche tu eono- 
fea quanta fa la pottntiadel r^io finito 
Trammi di quefla angofiia,che fe to noi ueao 
non pcjjo rallegrarmi . ^ 

fio il uedrai,ma con mano iltoccpetat» 
Et mnerà heggt da me ? 

SoriO ornai 20 bore, & poco tecofar potrid , 
2{cn mi curo dello fare , pur ch’io ueda che 

rnajchio 


/ 


t ' 


Mnfchlnftt *• 


cLy À a T"o. ià 


Uff/. £f come può nQii 4i>ere , (hi ajjètato/t truot$4 
al fonte} 

tul Verrà dunque hoggi) 
fyf Lo fptrìio tei farà Uenire fubite\ fe tante ^ 
fiatti dunque autterìent'é in iuL'ufcio , 
tfà. 'Llonbi fogna quefio ^perche ueneridò da don- 
na ^ in preferiti a d'ogn*unt> può mòfirarfi ^ 
perche non è chi per maflhto il conofià . 
fyf. ‘Bafia, 

FuL 1\nfo fnio uitti lieto , che mai piu pouero »9j| 


farai „ ^ 

Et tu non più fcontentà • 

Fui. Et quanto pojjo -/gettarlo t 
]{uf. Subito che faro in cafa m • o 

Fui. Ti manderò dietro S amia iperche tu mi mòti 
fi quel che tene dice lo Jpirito . 
t^f.- Fa tu ^ ricordati ihò anche damante fi prt* ' 
femi/fefo. , . ^ ^ • 

fui. oh oh non curare , che hard denari, & gioie 

4L lofi . 

inpace . con gran ragione amorfi di- 
pinge ctecOy perche chi ama , mai il uernoit 
uedeycofiei è per amor accecata li > ch’ella fi 
I -àuutfa che ùtio fpirtto pojja fare una per fo- 
na femina , & mafchib à pofia fua , come fi 
altro fare nofibtfógnajfe che tagliare td radi- 
ce dell huomo , & farui un fefj'n , cofi f.r- 

mare lina dòrmàyÌT ricucire la bocca d t baf- 
fo 1 appiccare un bifchiero , &~coJi fare un 
I mafchio,OoOy amatoria credulità, .0 ecco Li- 

dio ,& Fannio già Jf agitati , 
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R*»f X 70 neichtmifi*ftemoru^fiftid^dQf^ 
l,idf,^.P*rcht\ - , 
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Jjd f. unii che hai ì / zt- • t *. 

Km/ ^h,àh ah^^uiutarrèdendochelo^^^^ bah 
ffi conuiv/p Lidio in fem>f{x\ fuf^pticalthe har 
niAfchiQ tirifmtxy & tfee li (Uià^ 

Ifd f.Bè, ihegli hAf prom- fo } ■ , : . 

che M tofubi 0 fi f-4tà, 

fan. Btnt hai fatto. , . 

V/ ^andoM tornar aÌÌ • < 

't df.Ti9np>- . r j » • ;ì 

^ i«yi 7 li rijpond’ fttddo^ fiow i<wo»tir>i4ri*i • ^ 

fan. il fard fi.. ; ;i , 

fcfc£ Co/l /i facci A , perche io gli ho deito p^V pAirt§ 
de lo Iftrno tkelUIfifioti<prtfemtyÙ^pf9^ 

tneffo mt ha dt farla. .. V 

fan. y i utrnrtèn,o.t Mnterìieté ^ 
JiufEt^tndJ 

fan. ìnttfa certa mffra facmdf, ct r.uejhremo, 
^ Sii andatelo fub‘to . 

fcfC 'Hp*» mancar Lidio fin di t\ua mi patuede* 
^ ft la fita prua fu l*ufcto , non uogii» thè iM 
noi ntt neda a Dio ma ooo F..nnio odi ai uree 
chto ,/* che tl barbafiortio ufi hor con Ful^ 
i»U ilfifteìio yKon ti menato, intendi . 

Mah* Colt Ma i ha ma. 

. t^nxio, 
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LIDIO 

S A M I A* 

tfit di cdf» , Mr«fi i» qnà fm chd 

tid.f.Dxfe parla • 
fan. Taci , & sfolta • 

tìar uà impacciati con^iriti, ttk che ti hoH* 
Mo ben concio Lidio tuo . 

Fan, Diteparla. 

Sam. Vhan fatto femina , & bora lo mgliano fot 
mafehio ^ hoggi èilcU ddle tribtdaxioni fue^ 
& delie faticìn mie, ^ pur fe /'i far anno, an* 
darà bene tutto , & pre(lo il fapero , perché 
lami monda ad intenderlo dal Negroman- 
te f & alT amante prepara di dare di bnoni 
danari , come la intende che habbia rifatta 
tpiella nouella , 

Fan, Hai tu udito de denariì 
UdfHo, 

Fan, H or prepariamoci à tomaruL 
iJdf. Certo Fannio tu fe fuor di te ^ tu promeffo hai 
à l{ufo che noi ci torneremo , non so come 

uuoi <he uada quefio fatto , 

Fen. "Perche ? 

tid,f,Aie ne domandi } fcempio,comefe tu mrt fhm 
pefi ch'io fon femina. 

Fati. Et poti 

Hd.f.Et poi dke y mo non fai m /ciocco che iVo fi 
f^uoua dt me.fale/ò quelihe io fono, me fief 
■ : offendo, t{j4fo perde il credito &effa jcofm 

rejia, come Mosche fi /acciai 

D (emt 


Jfan. C'fne ah > 

l,id f Come $ì , 


fan O'ie huommifono , modi fino'* 
i.td f 'Mu dotte non (onofe non donne^ comtfdteWt^ 
tlU f& to i non ut farà gta il modo • 

Tau. T m f*t fui burlare si ? 
tidf.St* le berte fei tu , io farlo dd maUdettd 
fnno. 

fan. Quando fromìp che tu uitotnerefti^ m tuttf 
hautuo io ben fenfato . 

VdfHordi cheì 

fan, 2 (on mi hai tu deM^che in edmtra fiuré 
fiefii con lei ì 
tjdfsi: 

fan. Etfolconle mani tecofarlaud ì 
Itd fVero , 

fan. Be » io uerro teeo , corno dian ^ . - ' 

fid.fO 0 0 , à far chei ■ 

fM%. .AfcoUdiferferud, 

tidf.Mel so. 

fan. VefiitdcmetHi 

Ì.idf.Etfoiì 

fan. Quando fecd in cantora farai , fingi himer^ 
mi à dire qualche copt^& fuor di camera uit 
od , tu re/tcrai dt fuori in luogo mio , nota » 
dr io in tuo fcambio entrerò in camera , oud 
offa fenT^ barba trouandomi al buio , non di"> 
(cmurÀ chi fifia30tUtOÌo,& cofi crederÀ 


' %id fTi do la fedi mia fanniojch io non udt ma§ 
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ciCfcon ntjggtor «Jintia pmfata • 
fdtt, ^ ilfìt^Htio non errai d'àtteà ,chtn$i 
tarneremo . 

Lidf>?ipn certe , mjt in tanto faria pur btne /«• 
tendere quel thè à cafa mfira fifa,UÌ 
y?o mio pjLteniado . 

f 4 H. ^ffto e unoprtcacctar duglia , 1/ pràf^{tt% 
nojlro rftaggire la conc u/i'^ne , 
iSd.f.Lo allungare non liena wa U cofani quel fa* 
remo domane , che hoggt f mo . 
fan. Chi là, chi fcappa di un pan o, ne fhtfa 
teteto y Candar da hélnia pno gioHare,ntto^ 
cerno, 

tidf.lo fon contenta yfna ma prima preflo à capa 
per amor mio, & da Tirefia intendi quiiU 
che HI fi fa, torna prefia , Ò" fubito amcuumm 
da Fuiuia • 

fan. Ben di^cofifaro» 

LIDIO VEMIIÌjÌ SOLjt. 

O Infelice fejfo feminile, che nonpuralU 
opere, ma ancora à ipenfieri fottopojh 
fei j donendo femina mofirarmi , non f tifar , 
ma penfar cofa non 10 , che riufcir mi pojfa j 
deh mifera me , che debbUofare } Douunqmt 
io mi uolto f dalle angofcie tanto circondata 
tni truoHo , che loco non uedo onde faUtar mi 
pojfa . ìda ecco di qua la firma di fmlmia^ 
ohe con uno parla > difiojltrommi fin tha 
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ATTO 

PESSE21I0, SAHlA*. 

e(\ I Tifine che ^uai fon quejii \ di fu, 
am. " Gmtffe tl dtm- mo ce tntrato , 
ef. Come ? 

'am. il T^gr .mante ha lidio eonueypì inditrma* 
'ef. Ahy ah, ah, ah , 

'am. Tute ne ridtì 

ef. Sito. . 

'am. Eglie il Vangelo , 

'ef. E e-e, che fete tua tte . 

Mn. Tu mi pari una beftìa , eofe fe tu ttuoi , o ft 
tu non uuoi , Fuluia l'ha toccato tutto , & 
trouatolo femina , & del folito non gli ì ri' 
vtajlp , fe non la prefntix . 
kf. Ah ah, come ftrd adunque 1 

dm. T u noi credi , & pero non tei no dire , 
ef. Si fo per quefla croce, di p'*r come f farà horàì 
dm. Lo ffirito lo rifarà mafihio , uengo dal 2>[e- 
grornanie, che mi ha data quefla poUotgfi 
elfi 0 la p orti à Fuluia , 

Uf. Lafciameia leggere . 
dm. ohimè non fare,ihe forfè tene awierria epuaU 
che mate . 

^ef. Se IO dowf cafear morto , uedere la uoglio , 
dm. Guarda Frjfenioquel che fai , le fon coft dA 
demoni . 

ptf. Tinnii dànoia, mojha f ur quà . 

Sam, Tion far dico, frguati prima FeJJì nh, 
fef. Ùthdaquà. 

Sant, St ma uedi che in dò fra tu più muto , chtun 
p«fief.p<nbe fe miù fi rifap/f cy trifte mi . 

■ 2^0/ 
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TeP ^ol f infere , d'a (juà. 

Sant. Le^^i forte, ihe intenda anch*lo. 

fef I{oj;r. à hnliiia falute lo girilo fapeua thè di 
tnafchio era fatto frmwa Lidio tuo , » eco ne 
ha rtfoafiatJit mtdtpina cagicnfujh dei fu» 
danno, ^ del tuo dtjf>iaccre ,ma Ììà pcura 
thè alf amante tuo limeittta frrfto il rame, 

Satn, che dice dt ramo ? 

fef, che riharà la coda, hallo intefo } Ù" à te fubt^ 
10 ne utrrà , & più , dice th: egli arde di ta 
tanto più che prima, che altri che te più non 
ama. più non ritma, p>ù noncor.ofce più non 
ha in menuria , dt ito non parlare , perihe 
gran fcandt lo ne fcguiria . Mandali denari 
fiefo coft allo flirito , perfarU à te gtate^ 

érà me felice, um lieta ,&dt me ti ricorda^ 
che fedtlimni e t: fcruOt 

Sam. hor uedi fe^ie il nero yihe gl? giriti pf-ffi- 
no , & [afpin tutto. 

Tef Io re/io il più Jlupefatto huomo d4 mondo. 

Sam. Fcglto portar prtfio quefìa buona nnutta À 
F nini a . 

H Vatii CkW Dio , 0 potentia dii Cielo, dell». ;V 
per'o credere , che Lidio per for%* d'incanti^ 
fa ennuerfo m femina , Ò" che mn amirà, 
ne conofeetà ,fè non fu’uia ? Mitro che il 
Cielo nìl patria fare , e fur ccfiei due ch§ 
Fuluia Cha tocco con mano intendo uedert 
epte/io miraci lo, prima chemafchto ridine»' 
tt.Ò'poi adorate cjufjìo T{fgro»>anie ,fecojt 
tru'MO . Ver quefix fìrada di qua à LidiA 
me ne ho , c/« tn lafa forfè farà . 

rv 0 3 ^rrot 
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ATTO QJ/INTO. 

SAldtA, LIDIO 

LIDIO MASCHIO. 

En E è uero che la dm 
na è [opra U ptcuniay 
come ti Sole fopra il 
ghiaccio^ thè del conti» 
nuo lo Jlrugge» & con» 
fuma , non prima leffe 
Fultiia la polio^ del 
Tiegrotrante , che la mi ditte tjuejia horpt 
de ducati , perche in à Lidio (uo li porti , 
medilo à punto là ^ guarda fe l\amica tua t 
Lidio fa itdouere ^ nm odi Lidto.che a^ettii 
piglia 3 « iddio • 

%idf.Eccomi . 

L’^d.m.Daqud. 

Mam. Fu trijla mejhammo prefo un granchio , per» 
donami meffirt i moUm cojiui , non te, à Dio 
tu , tu afcolta . 

'^id fu granchio pigli tu hord, parla a me yliten» 
tia lui . 

^dt». Il nero di tu ila fmemoYdtd ero ioy uà fanty 
tu uieni à me . 

^id m.Che uà fano Moltati 4 me • 

^am. 0 (jo à te iì,coJlui uggito no te,tu odi tu d Dio, 
^idfcheà DiOi non dttu a me} non fon Lidio io^ 
mam. Madeji , defjo ftt tUitu nò , te cerco iOf tu uà 
I alcatnintu'-» 

^dM.Sei fuor di te, guaìdami benino fon cjueWidt 

} Do 9, 
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Sdìtt ,0 90, pur ti eor,obbi tu l idia fiiyU MgUa, m 
t'o,tu JIà dtfcojloytu pìgité . 
tid f Chf pigiti bsiatda ,/o» »o, non lui . 

Sam. Cefi è,errati$ /o, tu hai cue , tu il tcrtt , 
tu uà in pace , tu togli . 

Lid.mxht fai tu brfha, pnr (he Mogli dargli à Ini^ 
dr fai (he fon nojìri . 
li f l he nojlri ? lafciali à me ? 
lid-m.uinxi àme, 
lid [.che àtei Lidio fon io y non Uh 
lid m. Dagli ejuà, 

Lid f.Chetjua , dagli pura me, 

Sam. 0 0 , per fot%a non voglio già me li foglia étì» 
cune di uoi,pe>eioihe io griderei ad alta uo» 
ee ma fiate (àldi , Ufctattmi ben vedere chi 
di voi è Lidio . 0 Dto y 0 miracolofa maraui» 
glia non è alcuno f ftmile à fe Jleffo,ne la no* 
tte.aìia ntufyne l'ucuOyà fuouo , come è rvné 
|o aW altro di cofioro , tal ohe non so dtfeernero 

thè di uoi Lidio p payperche tu Lidio mi pM* 
fi y&tu lidio party tu Lidio fei,f^ tu Lidio 
fei . Ma io hor ben la riiroutio ^ ditemi t «!• 
cunodi uoi innamorato } 

^ tid.m.Si, 

Lid.fSi . 

Sam. chi I > » 

Lid m Io, * 

lid. fio, 

Sam. Onde Mengon^eJHdanafiì 
Itd.tn.Da Itt , 

Lid. f Da la nioropt . 

f Sai». Q/ortuìia, ancor non fon chiara , ditemi , dy 
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ATTO 

0 U Morùfa . - • > 

Zid.m.Fuluìa « o - 

tu f.f aiuta • f \ 

Sam.Cbtf ilfuo amante ì 
Lid.m lo, » Vi 

Lidflo. 

Ltd.m.chitu, ■ S, 

Vd.fhfi, 
tid.m, ylnTj io . 

,Sam. V uu,inmarhora,ino che cofa ò^utfia^ftè» 
di , eiual Fuluia dite uoi ? 
lìd.m.La moglie di Calartdro, 
tid fXa padrona tua . 

Samf Tu:ta una cntojt ih' io fino o ca- 

► fioro hanno tUemonio adoJJ^ fjfl/afitttate % 

horU rtiroM , ditemi con cbe'habtto andti» 

I fii da lei , 

tid m.Da donna, 
tid f.Da fanciulla , 

. Sam. 0 cofa ridicula,& dìfiettofa: ma o o,a ejut* 
fio la ritrunuo , in che tempo ha eU.a uolut% 

] damante fio , 

\ tid m. Di di. 
l t*d f Di Wf\o giorno • 

:Sam. llpftolodeWitifernononla rinuerthhii certà 

Ì quefla è una trama Diabolica , co/; condut^ 
la da cjuello fpirito maladeito . Mfg'io è che 
IP con gli danari à Fulaia me ne tiiorni , 
diagli poi tjja àch più gh piace yfipete uoi 
com’eilaèì io nomò àchi di uoi darmcgli, 
Fultta ben con de era il nero fio am ante, pe- 
f ò chi dt mi nuelloè lei Ce m umga , 0 

da lei 
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da Ut li hard , refi4te tn p :ce . 
ijd tn T^on mi uedo nello Secchio fi fìmile « m# 
ftefj* t,ome è colui finnl' al uolto mio,à b*U 
i*ag$o fapro ehi egli è, & perche e^uefte ueth 
Iure non Mentono ogni di, & Fuluia in unt^ 
poma pentirfi^in fede rma meglio e che io,c# 
tne foglio . fi>acciatumente da lei ritorni , ché 
furili danari non fino pochi , fi faro, afe, 
lidf Hor ejH^fio è f amante ^per cui fin tolta ito 
tfeambio^ che domm indug a tanto à torna 9 
tjnmo 5 fe qui hor fufje , come efjo difegnb^ 
tom ffmo a Fuluia , & forfè ci beccheremo, 
su quei danari ^ bencht al fatto mio pen^ 
fir infogna . 

• f 


rEssET^ro, tinto femi,^, 
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H per uia , ne tn cafa ho. trouato Lidio* 

Ud f, Hor che debbo fare ? 

H Fin chi non mi chiari fio . feuero t che femL. 
nafat 0 fia^non farabm di me. Ala § o o,ei c 
quello , 2 {pn e r,«or» « d'ejjo Je molto 
i fintafiico parmi, 

1 Ltd f jihi fortuna , 

' Fef. Da fe parla . 

i Lid.f, tn che laberinto mi tmouo ioì 
. Tef Che cofa fia ? 

* h'd f.D bboìocofi fubitorminartì 

fef. Ohimè che rou tta fia} 

\ Lid.f. Per fffi^r troppo amato , . - 

ftf* Chttmidirqmfiui 

l> 5 
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ATTO 

B-fd.f.Dfhbo io ijuejio hahito Ufctavt f 

trama fida , & la uoce fua ^41199# 
hubbta prep) affai dtl femmilt . 
ttd.fE* di qaffla libertà priharm^ » 
fef. S^arà pur turo . 

lid.f,ih>r faro tu per fèmina conofiimo.} & no» 
piùmafchio tenuto ì 
Tef. ( afcatu è nell' orcio il topo . 
tidftiordauero Santiliai& mn pm Lidio mi 
o^iamero . 

fef. Mtfero me , che la co fa e pur uerà . 

Lid.f.Sta maladetta la mia mala forte , che morir- 
non mi lafci'o il diche Modonfuprefo. 
fif 0 cieli auuerfi , come può quejio farft ? fè dn 
lui fentito mn l'hauefft mai (veduto no» 
thaurei ^lafctameli parlare t oLidioì 
lid f chi è quella be/lia ^ 

H Sarà pur nero anco queflo . che Lidio non co* 
nofca fe mn Vuluta fua he /ha chiami me e/sì 
come fe tu non mt comfceffi . 

Vdfìtn Il conobbi maiyuè di comfierti miewrOm. 
IPef. dunque tu non conofci il feruo tuo ^ 
iÀd fTu mio feruo , 

fef. Se per tuo non mi uuoi « faro d'altri • 
^id.fyà tn pac<-, uà, che col um parlar mn ntendr, 
H- Col ulna mn parli tu già , parlo to ben c n /a 
. fntemorataggine %nta mn ti nafconder da 
che glt accidenti tuoi (h io bene comete • ' ' 

$id.f che accidenti fon h miei . 

9ef Ver for^ di ^gromamU fi diuentato /t- 
Ltd.flo f emina ì (miuUm^ 

9e{, Bmvmfie 
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VàJ.Mnìt tifai , 
fef. PfTO chiurtr mt me mglié , 
tfd f4h poitronche Mt§i tu furti t Vi. 

F'/. So che io lo ueder'o . 

L 'd.f .4hi (ctMgurato à tfuefio modo ah ^ 

Fef Con manto toccherà fe mi amfnx't^af^, 

Ltd f Ah pvofontuofh fiadifcofloyO Fanmo tofrm^ 

mo à tempo arrtut , corrt cjuà • m 

Fan. Checofaoqn fiaì 

Udf. Quefio rt 0 huomo dice eh* io fon feminn , éP 
i et mio di (peti o mtél cercarmi . 

j Fan. che audacia à far doti muome, 
j Fef Che pa\>^a induce te d metterti trai pédr^d 
mio y& me. 

Fan. Quefi'è tu6 padrone ? 

^ Fef M to fi , perche ^ 

Fan. Buon huomo tu pijfi errore ^fo thè ne tufi 
lui fermo y »># egli à te padrone fu mai ^ i mt 
fi b< ne egli , & io ftmpre d lui . 

H T(e tu è cojlut feru ne tu a lui padrone fufii 
giamai. Io fi ben tuo fetuOytup bene mio p#- 
drune fio filo tluero dicn^uoi amendue methe» -i 

MÀd f.àiaroutglia ncH è yche tu ignordntemtntg 
I parli fe amh*: pHfontuofam ente operi, 

Fof Marautglia non c , che tu ignorum ememe nei 
difmentuhi fe anche fmetniaratamemo t§ 

' y?«y/o non conofei , 

> F^ff. Variagli dolcemente. 

f tfid.f lo wo fiefjo non conofeo ! 

MefìeryUolfi dir madonna nt 
mfteffi\ me ancor conofcerejlt , 

• FidfdpbwmhCOnofiQ^imitparmritfuouogiér 

Si é 
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ATTO 

fef. Dì pfpf correttameme^che tu hai MUOIO, ai" 
trt ^ perfo te flejTo , 

Jji f T.tchi ho io trottuo ? 
fef, Tax fnrelU SamiiU . chora è in te fèndo tu 
fiwinx hit perjo te fteffo ^perche nonfet ptk 
mafhìo y non feipm Ltdio., 
li d f {^al Lidio ì >, 

I fef. 0 potiereito ch$ nulla ti ricorda j deh fiadre^ 
ne mi ti fottuiene egli rfjère Lfdiotda Ma- 
àonr i figliuolo di Demetrio fratello di San» 
tilia^difctpolo di Volini 60 i padroni dt Feffi* 
nto y innamorato di Fuluia ì 
Jjd f 2 {pta FanniOy nota, Fuluiami e ben neWanp 
mo i& mila memoria . 

H Mi fapeuA bene, che fol di Fulurati ricordi* 
reJii,d*aUrono,in modo affaturate fti. 

«» 

IIDIO MASCHIO VESSE^P^JOi 

LIDIO FEMINA FANNlOs. 

Zid. -r Efjènio , o T^effenioì 
fef, t che donna è cfuelLt, thè à fi nt'accetinaì^ 
affretta tu (he à te t mo bora , 

J,id f, Patmio f*o fapejjì ihe mio fratei uiuo fùjft'^ 
d* jferan%a non ff^^rata farei hor piena per^ 
f ih$ uederet lut eff'ere quella , per cui cofiui 
[ tn'ha tel o tn fcambio. 
ìfan. Tu non Cai anche lut effen morto ì 
ilidf'tiong'à. 

}.fan. !Pxr certo è che Lidio noflro è ejuelche ci dò* 
g ee ,& che è uiuo & che è qua , & q^uifit 

I ^ua^ mt par raffigurar cojiui ejfer Fefjèma^ 
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ìià.fO licHW pernuouj ttntrn^ & 

ktitia montar mt ftnn . 
jtmar non fon ben chiaro fè (ii tn Lidio , • 
pur quel a. : lufcia che io meglio titi^uardi* 
lid m.Sare/ii im mai mbriaco ? 

Fr/: Set defjo ti & fei anch-' ntafchio, 

Lid.m.h urglio horhora andarli dotte fai. 
fef. Horfu ttatme à Puluta ^ui. mercatante di cam 
pagnarche darai ogliOy& piglierai danari, 
ttd f.Hor he che dituì 

H Se cofa fatto , o dtuo fho , che di/piacciuta ti- 
fa . perdonamt^che hor nt accorgo , che per il 
padrm mio ti prefi in fcamhto. 
lid.f chi è tl padron tuo^ 
fef Vn Lidio da Mctio» tanto à tt JimiU , chi 
penfai te tfier lut, 

Ltd.f Pannio mio u ittt la cofa è chiara ^come ì il 
fef Piffenio^almjhro piacere. (nome tuoi 

LidfTelkt femo^non c^e più dubbio ,o f fjenio m/o 
c..ro mio caro Pefenio , mto fei tn. 

H che ionie cafe% 7 ^ ? no, no per tuo mi uorrefii 
ahU'to dijjt dianTÌ ejjtr tuo,meituo per la gi 
lotUe io tw‘ femo fono.ne tu mio padrone fei^ 
ip altro, padron ho ,rM altra feruo ti procaccia» 
'tidftifmip ftt , Ù" IO v^a fono . 
fan. Deh tl mio hejj’rnio . 

fef Che uoglion dire tanti abbracciamenti ì 09 9, 
trama c*« fatto 

fan. Andìatme qua da parte che tutto ti diremo^ 
qutfia e SannLla fot ella àt Lidio tuo padroni^, 
fef. Saniilb nofira ? 

fm, FUm fiofmPmiio* . . ^ 
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ATTO 

fef. fatmtù tnÌ9 . ' 

fiat, TVon ftr ^ul dimofiréttime fer buon ttffitU 
t9 ,fermo^& cheto , 

SAMljf, PESSEnf^t llDl9t 

Fcmina,Fannio. 

94ffi» , trifia me, o pemra padroné 

, che in un trutte Juergognàta , ^ 
reuìnata fei • 

C'^4i tw S’^mù ? 

SAm.OfiérntmrataViduig , 

che cofa è ejtétfiaì - > 

54m. 0 feffemo mioroutn^ti^Mm»'* ^ > 

Ff/! che c*e , di fui ’ ' , 

Sgm,Vtj]imenuoHe , 

Fef. Chef 

Snm, Li frételli di Calandro hanno tr^uat» tidiè 
tuo con Fuluia , & mandato per Calandro ^ 
Ì!f per li fratellt di let , che uenghino à caCa 
fer fuergognarU , & forfè poi uuiderama 
Lidio . 

fef, ohimè che cofk è efuefiai o fuemuraro padrOB 
mio , f hanno prefo ^ 

Sam. Tiongià, 

fef. Perche non fi è fuggito} 

6am> Perche V duiapenfa prima che Calandro \ 
^ i fratelli di lei fi troutm à cafa arri^ 
mino , che tt T(egromame h faccia di nuouO 
femtna » Ò' co/i leuar U uergogna a fe 
il pericolo a Lidio One che ft effo fuggendo 
f fduaffe , Bnima mtuprrtXa oeferia , f%> 
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r» Molando ni manin aÌ T(fgromMnte pitt • 
^ue/io conto , à Dio . 

H OH , fermati un poco : in che luogo di Cafg 
r Ltdio ì 

5 am. Egli & Fuluia nel a camera terrtnM». 

H 7S(pn ha dtttro la ftneftra bajja ^ 

Sam. Votria perii andarfèneà pojli fua • 

fef, 2{pn per ejuefto ne domando io . Dimmi farà 
bora ch'impedàfcaad alcuno, lo iroU dentru 
à detta cantera ì 

Sdm» Qj^ft nejj'uno , tutti fin cotf al rumore al» 
l'ufao della camera • 

Eef Samia , cptejla co fa del ?{egromanté è pa^ 
^>4 ,/r brami faluarela padrona to>na à ca» 
fa^Ù cm buon modoàhta dell* andito fi al^ 
cun per fòrte ui fuffe , 

Sam. Faro quei che diy ma guarda che la ctfé 
non fi rouini affatto . 

Fef. Tipn temer\ ua usa . 

Lid.f.Ehime feffenio mioj uoglia il cielo che in un$ 
ftante ritrouato , & rtpirdmo mio fratello 
non habbia » che ad un ten,porenduta 4i 
Ulta f data la morte non mt fia . 

ff/ Qui non bifigna lamenti, il cafi ricerca che'l 
rimedio fia non men prefio chefauio , nrfjuo 
ci uede , piglia t panni di Fanmo , & i tuoi 
da à lui , sM prefio y o cofi , piglia quefio mei» 
il tu, cofi fiat troppo bene^non dubnare^meco 
ne uieni, tu Fanmo affi rtta,att Samitla mo* 
firaro quanto à far hai . 

ggn» In che trauagUo ha pofio la fortuna Hcafb 
^ ^cfii diH fiottio fimlle, farà hoggp 

H 
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il maggiore affanno^ olk maggior letìtta eht 
hauf^n mai . fecondo che la cofa fi hutterÀ, 
Bi7t fece il cielo Puno & l altro Jìmili non ■ 

di apparemia , ma ancor di fortuna Sono 
amendue in lit-go chefot%-f è che uno hibbict 
ifuel bem^Ò' cjuel male chamàP altro . fi che 
il fn" non usalo- ne aHegrare,nc cUttifhar mi 
pofjhyne timor ts rto , ne certa jjferania in cor 
Hti /tede . Hor piaccia al cielo che ìa cofa i 
e^uel fin fi riduca , che Lidio & Santilla di 
tanto t¥auaglw,ù' pericolo efahina , v> af^et» 
tando quel ch^ attenire di que/lo fatto dtH$^ 
da parte mi ritirerò foletto-, 

• LII>10 M^scmo SOLO. 

D 'i^ngran pericolo ulcito fno, ^ àgrart 
pena io medeftmo lo cr do , not, fo come- 
io ero fi può dtrp tgione , eìf di Fuluia,& di 
me P' ngeua Ptnfthce forte , quando ecco 
uno menalo da Peffrnto falla in camera per 
la fìnejlea di dieiro . ^ fubito uejlifjì de- 
penni miei ,& me de i funi , ^ fuor me 
rie ha mandalo Pejjtn o fen%a che per fona 
mr habbia wflo . dictndttni tutto è acconcio 
benifjìm» , fin contento in modo, che da un 
grani- fjioìodol re mitruouo tn grandijjtma 
comrntrti^a, Fefjèwo c ft dalh fìnefira rinut 
fè à parlate con fttluia . bene ch'io mi -Jhn 
tufi qui intorno ptr uedere à quelxhe fi ndu- 
ce U cofa Fi ooo , ben ita, lieta campar fa è 
htlmaiu luJciQ. 

^ fFLVlA 


I 


Co/. 
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( < 

3VtVlA SOL Ji. 

T 'Quaglio è certo ftdto per me in tpmefln 
giorno, md rìngrniato U cielo, che di 
tut't gli arcidftui fiiicementeufcita Jonn, ^ 
il fine del per tee lo pr e finte mi porta incre» 
dibiUgioccndità, perche purnon ha faluato 
rhottore àme la una a Lidio ma farà 
ga^iore che con lui poiro effer più ffieffe , & 
piu facilmente , chi bora è di me piu lieto p 
wn deue effer mottale . 

CALAliD^iO SOLO. 

|T ut meno percht uediate /honore che 
el*ha fatto auoi ,& à poi che 

fhauro tutto pefla^menatela à cafadelDie* 
uoU ^perche non utgUo incafa cjueftateerm 
gogna, guardate fe ella è bene sfacci altaiche 
laftà fu Vufck , tome la fuffe la buone , & 
ia bella. 

4 

CALA71DRO, FFLFIA. 

T V fei qui maluagia femina , & haiatn- 
mo di afpettarmici , fapendo che mi hai 
fatte coì na > non fo com'io mi tenga , ch*i§ 
non tt tragga lauita del corpo, ma prima ue» 
gito uccidere à tuoi occhi ueggenti colui che 
tu hai in camera ribalda , & poi ccn le mie 
mani à te tauar gli occhi della te fi e . 

Ohimè 
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Tuh hhffUe tu grifo mìo j che cefa ì cjuella cheti 
tnucuf .à fare me rea /emina , ihemn fono^ 
te crudele humo , otte fu qui r.§n fufii 
mai ì 

Cai. 0 (uergoguata , ancor hai ardir di parlare^ 
tome fé noi non faprjfmo che in camera hai 
ueftito da donna lo amante tuo ? 

fui. fratelli miei^cofiui cerca che ui faccia paìtfg 
quel ch*io ho ftmpre afccfo , cioè la patientiu 
mia,& gli oltraggi che tutto di mi fa quef§ 
faJHdiofOiChe non è moglie si fedele , ne peg» 
giù trattata come fino io^& che non f uef 
gogna à dire cheto li metta le corna . 

CaL Si che gli è il uerOytrifa femiiuiy^ hera U9 
gito mojlrmrloà tuoi fratelli, 

9èL imrate,& uedete ch'io ho in€ameray& cmt 
qucjlo fero Sacarr^ f ucciderà ì fu ttenite « 

; LIDIO àiyCSCBIO S019. 

V- hffenìo mi difje la cofa effere acecmìa , mé 
X non ne indo fogno , CT con foffeuo ne fio , 
tduì con chi Frjfenio i panni /cambiar mi fé* 
te y non conobbi ^ Ttffenìo fuor non uiene , Ca» 
landra Fuluia minacciando r entrato in cAm 
fa > lui è matto furiofhi & forfè le farà uit- 
lania , ma fe romor in capi fento , al corpo di 
me , che falterb dentro,& diftnderoleiy o per 
lei morirò , amante non fa chi coraggiofo 
Iloti è • 


P.yiKK^O, 
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LIDIO MASCHIO. 


f 4». -y- Edt là Lidio , 0 mgHan dir Santìila , 
^ non ha fatto niente » rifcambiamo^ togli 
li suoi , rendimi i panni miei * 

Lid.m.Che rifcambiamenti di tuì 
• fan. Si poco è che /cambiare Pe/fenioeeli feet, 
che fur ricordar te ne dei^ da qua quefii,^ 
piglia li tuoi , 

lid.m,Miricordof hauerli fcambiati^ma tptoJH 
non fn già quelli ch*io detti à te . 

Jan, Tu non mi pari m te, mo crederefiu mai 
ch'io ne hautffi fatto mercamia ? 
lidM.TSlon mi dare impAtcio,ecto hjfèmo,, 

V 

i fESSETtfO SÉBJ^O SDlOi. 

t 

0 0 0, bella co fa :creiett ano folto hahito di 
donna trouare un garxpne che cor. Fut- 
mapfcla%xajfe & uoleuam uccidere lui, & 
uituperar let , ma poitrouato iheeunafaih 
ciulUytutti fi fono ra/ferenati tenendo Puluita 
la più pudica donna del mondo , & ellé 
con honore , & io con ejhrtma latitia rojh . 
Santi Ila da loro licentiata tutta conttnht 
fuor ne uiene , Fedi anche là Lidio. 




San. 

9ef. 


SA'HTIlLjfy T ES SETi^lO., 

LIDIO lANNlO. 

Peffenìo doue e mio fratello . 

V odilo ancor con li panni che tu li dej^ 

andiarm 
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andiamo a lui . Lidio c< ncfci IH co^eiì 

Lid. certo , dimmi chi tUx è. 
tef, fidiache in tuo luogo con Fuluia ritnajty 
(jnelU che tanto hai cercato', 

l.td. chi) 

San. Alia fcrtlU. 

Fef. SantilLt tua . 

San. Titajoreil.i fono , (y tu mio fratti fei , 

Ltd. Tu fd SamilU- mia ? hor li comfco , dtfft 
fei t 0 forti à cara da me tanto def derata , 
ir cerca , hor fon comento , hor ho adempiu^ 
to il depderio mio , hor più aff.mno hauere 
non poffò , 

San, D<h fratel dolci fimo io pur te utdo^& fmto, 
à pftut creder pcffo che tu dtflo fa^ wuo tr a- 
uandoti OHIO per morto lunga fl^gion ti ho 
pianto Jhor tanto maggior letiiia mi porta U 
fchite titXy qu.-nto io manco Tafpcttauo . 
lid. Et (H fjrelU tanto pii» cara mi fei , cfuant 14 
per te hnggt fa' nato mi trono , oue che fe tiO 
non eri yfo'^fe ucdfò fiato farei . 

San. Hora hauranno fine t fh/jfiri,ei piarti miei^' 
cfuefioe- Fannia feruo hofirocht fempre fe^ 
dclmenie fritito mi ha. ' 

Lid. O '.o, Fanrio mio ben di te mi ricordo, hauen* 
do tu feruito à una tu hai due perfine ohUga^ 
to.^ ceno di noi ben contento ti terrai , 

Fan, AJaggicr cent duo hauer non pojfo che uittOf 
Ò" con Vanitila ucd.rti , 

S^n. che cofi fijj'o guan’.t Ftfi'nio caro) 

TeJ. che non uidi mai huomo ad huomo fimile , 
egme è Turo aIT altro di noi , & hor ttedo la 
, . . cagione, 
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e/tgtotte , percht frguìii fono boggl tanti catn. 
htamtnti . 

San. Vetoùi» 

, Lid, Belli fon certo ,& pi ie che fiOn fapete noi . 
H- Ot cf 'o d bell* agio parleremo.atìendafì hoggi 
• À quel che più importa , dijjìld dòntra à Fui- 
. ma quefla ijjir SantilU tua frellà . Di che 

f rlU ji mojlr 'o olirà modo contenta . & concine 

I femi al ttiUo mltr chejta moglie à Flamini^ 

' fi*° figliuolo . 

j Sétn, Hor mi fai ch'ara , perche ella la in camera 
I teneramente baciatidomi , dtfj'e co/i àme ^ chi 
^ dt noi più contenta Jta non fo . Lidio ha tro- 
I nata U forelUyio la figUuolay& tu il marito . 

' tid. La copi può tener/t perfetta , ' 
yFan. Vn altra ce nb forfè miglior che quejla. 
iUd. Qualeì 

Fan, Come dice Teffenio , tanto fimili feto di per~ 
I fona , che r.on è chi non babbi à reftate i«- 


^art. 


tid. 

San. 

Uà. 




ttf. 


■gannato . 

Sa quel che uuoì dire, che Lìdio da noi in- 
/Imito in luogo m o entri, & pigli per moglie 
la fjgltiioìa di Vtrillo y la qual uoglton da- 
re d me . 

Et è chiaro quefto , 

Viù chiaro che'l Sole , più nero che*l uno . 
0 felici noi . uedt che pure dopo gran pioggia 
uiene bUltffmo fereno , /lari mo meglio che 4 
Al odane , 

Tanto meglio, quanto Italia è più degna del- 
ia Grecia . quanto I{oma è più nobiL che Mo- 
done y & quanto uagUon più due riccheo^ 

V che 


V 


? 
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ATTO QVIKTO. 

(hi una , & tutti trionferemo . 
tJd, Hor fu andiamo à fare tl tutto , 
fef Saettatori le Ji faran domane , chi M* 

der le umle non fi parta 3 cW il di faggio deU 
U affettare fuggtr cerca , à fra fojta fe ite 
mada . per horx altro à far non fihut 
Valete. 



